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Le anime dabbene che dovrebbero essere le più ge- 
nerose e santamente liete, sembrano le più timoro- 
se ed afflitte. Seguono paresse la morale del Vange- 
lo, cioè la più sublime filosofia che nobilità gli spiri- 
' ti, forma le anime grandi e magnanime, e che sola 
può farci sperimentare quella sacra felicità che si 
può avere in questo dolente esilio. Come dunque 
tanti timori, pusillanimità, e diffidenze in mezzo 
ad una morale sì augusta, divina consolante ? 

Questo in gran parte addiviene, perchè i più di 
quelli che scrivono e parlano ad istruzione delle 
anime, sembrano più intesi a mostrare la facilità 
e le moltiplici maniere con cui si pecca, che a di- 
chiarare le cirbostanze in cui non si pecca, e quin- 
di le anime dabbene più facili allo spavento che al 
coraggio temono dove non v* a ragione di timore. 

Bisogna dunque insegnare aun tempo solo quan- 
do si viola la Legge è quando non è violata, affin- 
chè il poco cauto Cristiano conosca i suoi dover/, 
e il Cristiano virtuoso non creda falsamente di 
peccare dove non avvi peccato ; e questo secondo 
oggetto è il più importante perchè riguarda la pa- 
ce degli amici di Dio. 

(1) Della (reotaduesima edizione presso il Pog- 
gioli di Doma. 
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Queste furono le riflessioni fatte con sua tetterà 
dal Chiarissimo P Quadrupani quando diede i gni 
annessi documenti a tranquillità di diverse ed illu- 
stri persóne che ne lo richiesero, predicando egli 
la Quaresima nel iS73 nella Metropolitana di To- 
tino avanti a sua Maestà ed a' Reali Principi. 

" Sì fatti documenti furono subito itampati per' 
ordine superiore. V aureo libretto che li conteneva 
córse rapidamente per tutta V Italia, e se ne mol- 
tiplicarono le ristampe in Roma , in Firenze , in 
Pistoja, in Bologna, in Genova, in Milano, ed in 

altre molte città . . ^ 

La presente edizione, che è la trentesima quinta, 
è fatta su di una edizione, che fu riveduta e dt 
molto accresciuta dall’Autore, ad istanza di ragguar- 
devoli persone che Vanno promossa e valutata colla' 

maggiore esattezza. . 

In questi documenti che dì presento, Voi ® 
aio Lettore, vedrete, una maravigliosa semplicità 
e chiarezza congiunta alla più profonda e certa 
dottrina de’ Padri. La materia si divide iri nu- 
meri per maggior precisione e chiarezza;^ mai nu- 
meri sono come anelli strettamente uniti che for- 
mano una sola progressiva catena. Pari al vantag- 
gio che ne ritrarrete mi lusingo che sarà il vostro 
aggradimento. 

Vivete felice. 
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I. UBBIDIENZA. 

ubbidienza che al dire dei Padri debb' essere la 
direttrice d’ ogni pratica virtuosa, si deve porre 
^ a capo di ogni documento, ritenendo le seguenti 
cose. 

1 , ubbidisce al Sacerdote del Signore non ub- 
bidisce ad un uomo, ma a Dio, il quale ha dello: Chi 
ascolta voi ascolta me. » 

2. Niun vero ubbidiente si è dannato, nissun di- 
subbidiente è salvo. S. Filippo Neri. 

3. Dice S. Bernardo, che chi segue i proprj lumi 
*e limori contro i consigli dell’ ubbidienza non ha bi- 
. sogno di demonio che Io lenti, perchè egli è demo, 
-nio a se stesso. 

4. Non bisogna temere che il prudente Direttore 
s’ inganni, o che non ci conosca, o che non ci siamo 
bastantemente dichiarali. Con questi timori r(s‘.ereb- 
be delusa o sospesa ogni ubbidienza. Se il Direttore 
non v’avvesse bastantemente conosciuta o intesa, o 
ivoi non vi foste bastantemente spiegala, egli vi a- 
vrebbe interrogala di più. D’altro lato Dio ha pro- 
messo la sua assistenza ed i suoi lumi a chi fa le 
sue veci nell’indirizzo delle anime, e tanto basta per 
ubbidire e con prontezza e semplicità, come coman- 
da la Sacra scrittura. 

5. Dio non manifesta lo stato deU'anima nostra a 
noi stessi, ma a chi deve guidarci io suo luogo. Vi 
basii dunque il sapere dal vostro saggio Direttore che 
si cammina bene, e che si trova in noi la miseri- 
cordia e la grazia di Gesù Cristo. Dovete ubbidire in 
tutto è mollo più in questo, talché scrive S. Giovan- 
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ni delia Croce: Ji non appagarti dieiò che dice il 
Confessore, è superbia e mancamento di fede. » 

6. L’anima ha obbligo di ubbidire; dunque ba ob> 
bligo di disprezzare i timori .che le nascono di pec- 
cato, e di operare francamente. « Vi sembrerà, dice 
« S. Bonaventura, di operare contro coscienza, ed 
» in vece operate conforme aU’ubbidienza: vi sembre- 
» rà di peccare, e inivece acquistate gran merito. » 

7. Non basta eseguire l’ubbidienza coll’opera e- 
sterna, ma bisogna eseguirla ancora colla volontà e 
coli’ intelletto: volendo quello che l’ubbidienza vuo- 
le, e credendo quello che l’ubbidienza dice di credere. 
Sappiate anzi che nella sommissione della volontà 
e deli’ intelletto è posto singolarmente il merito delia 
santa ubbidienza. Non puògradire a Dio queli’uiocaa* 

• Sto che non è fatto in ispirito è verità. 

8. La vostra ubbidienza sia semplice, pronta , 
franca, universale. 1. Semplice, perché non dovete 
ragionare, ma fare questo solo riflesso: debbo ubbi- 
dire. 2. Pronta, perchè ubbidite a Dio. 3. Franca , 
perché chi ubbidisce a Dio non può errare. 4. Uni- 
versale, perchè l’ubbidienza s'estende a tutto cièche 
non é peccato, 

9. 11 Confessore e Direttore depositario della vo- 
stra ubbidienza sia quale debbe essere, cioè pieno 
di carità, dabbene, dotto, prudente. Egli è troppo 
importante leggere so questo punto l’introduzione 
alla Vita divota di S. Francesco di Saies (1). 

10. Avvertite per ultimo che si può avere un Sa- 
cerdote per Confessore, ed un altro per Direttore. 
Quante anime dirigeva S. Francesco di Saies coi suoi 
consigli e colie sue lettere, di cui non .era ordinario 
Confessore ! .<41 Direttore, dice il nostro santo,, st 
scuopre tutta V anima, al Confessore quello solo , 
cJiè è peccato. Meno basta per l’uflìcio di Confessore: 
le grandi qualità si ricercano nel Direttore. 



(i) Vedi P, /. D.t4i 
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II. TENTAZIONI 

1 . Se siamo teatati è segno che Dio ci ama, dice 

10 spirilo Santo. I pìh amali da Dio furono i più ten* 
tati. Disse l’Angelo a Tobia: « Perchè eri accetto a 
» Dio fu necessario che la tentazione ti provasse. » 

2. Non domandate a Dio di essere liberata dalla 
tentazione, ma domandategli la grazia di vincere 
nella tentazione, e di fare la sua santissima volontà. 

. Chi ricusa di combattere ricusa d’essere coronato. 
Fidatevi di Dio, e Dio combatterà in voi, con voi, 
e per voi. 

3. Le tentazioni sono dal demonio e dall’iofernoj 
dice S. Francesco di Sales; ma l’afllizione che io es- 
se provate è da Dio e dal Paradiso. Le madri souo di 
Babilonia, ma le figlie di Gerusalemme. Disprezzatc 
adunque le tentazioni, ed abbracciate 1’ aifiizione , 
con coi Iddio vuol purificarvi e coronarvi. 

4. Lasciate che solfi il vento, e non crediate che il 
romore delle foglie sia lo strepito delle armi. E 
certo che un padre infinitamente amoroso, qual’ò 
Dio non permette che 1 suoi figli sieoo tentati, se 
non per loro merito e corona. 

5.. Quanto più dura la tentazione, tanto più è se- 
gno che non ci avete acconsentito. Dice por bene S. 
Francesco di Sales; c Se il demonio seguita a batie- 
» re alla porta del vostro cuore , è segno cbe non è 
» entrato. » Il nemico non fa strepito d’ armi, nè 
muove battaglia intorno a quella fortezza che già è 
in suo potere. Se la battaglia continua è prova cer- 
tissima che continua la resistenza. 

6. Voi temete d’ esser vinta nel 1’ atto che siete 
vincitrice. Nasce il vostro timore dal confondere il 
senso col consenso, l’immaginazione colla volontà, 

11 sentire la tentazione col consentire alla tentazio- 
ne. L’immaginazione d’ordinario non dipende dal 
nostro volere. Era S. Girolamo nel deserto, e la sua 
fantasia lo portava furzaiamenle a vedere le donne 
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romane che danzavano; aveva il corpo freddo per le 
penitenze, e portava nel seno on molesto incendio 
* pel fuoco della concapiscenza. 11 santo però in qàe- 
ste feroci battaglie pativa, ma non consentiva; era 
afflitto, ma non colpevole ; anzi quanto più pativa 
tanto più meritava. 

7. Diceva perciò S. Antonio Abate: Vi vedo ma 
' non vt guardo. Yi vedo perchè la fantasia rappre* 
senta ancor quello che non si vuole, ma non vi guar* 
do perché la volontà non le accetta, nè le aggradi- 
sce. Il peccato, dice S. Agostino, » è tanto volonta- 
rio, che se non è volontario non é peccato (1) ». 

’ 8. Il diletto del senso e la forza della fantasia sono 

talvolta si veementi, che sembrano assorbire l’assen- 
' so della volontà, ma non è cosi: la volontà patisce 
ma non consente, è combattuta ma non vinta. Questa 
' è la legge de’membri, di coi parla S. Paolo, la quale 
ripugna alla legge della mente: fa sentire ciocché 
non si vuole, ma non si vuole ciocché si sente. 

9. Più voile Iddio non vi lascia conoscere di non 
avere acconsentito alle tentazioni, affinchè stiate a 
quanto vi prescrive l’ubbidienza. Quanto"^ adunque il 
Direttore vi dice che non consentite, o che non avete 
acconsentilo, dovete crederlo immobilmente ed esser 
tranquilla senza timore o che égli non vi abbia ben 
intesa e concsciptà, o che voi non vi siate intera- 
mente spiegala. Questi ‘ono ariifizj del Demonio per 
sottrarvi al merito doll’ubbidienza. Se si dovesse ba- 
dare a questi timori, ogni atto d'^ubbìdìenzà sarebbe 
deluso, come di sopra si è dello; nè più si riguarde- 
rebbe Dio nella persona del Direttore. 

10, Per comrnetlere on peccato mortale vi voglio- 
'no tre cose: 1. materia grave: 2. piena cognizione 
dell’iiitelleilo: 3. piena malizia della volontà. Questi 
riflessi serviranno a tranquillare il vostro cuore quan- 
do vi nascerà timore di aver peccato, poiché in un 

(1) De Vera BeVg. C, 14. T. /. ' « ^ - - » 
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anima che teme Iddio, assai difTicitmcnle si combi- 
nano queste condizioni. Ma la tranquillità più stabile 
dee venire dall’ubbidienza. 

11. Nelle tentazioni contro la fede e la purità non 
vi trattenete a far atti conlrarj direttamente, ma da* 
te un’ occhiata amorosa a Dio senza parlare della 
tentazione con Dio stesso per non avvalorarne l’ i* 
dea occupatevi in cose esterne, e proseguile a fare 
ciò che avete alle mani senza punto turbarvi , nò 
rispondete al nemico, come se non foste tentata. Cosi 
conserverete la pace del cuore ed il demonio sarà 
confuso. 

12. Ancorché le tentazioni dorassero tutta la vita, 
non vi turbate. Crescerà con ciò la vostra corona. 
Siate solo ferma nel disprezzare la tentazione ed 
il tentatore. 

13. Notano i più dotti Teologi e Padri di spirito 
che il disprezzo della tentazione è un atto contrario 
di opera j>iù efficace che quello delle parole. Leggete 
con attenzione il capo 3 e 4 della Parte IV: della 
Filotea, che vi daranno gran lume e consolazione. 

( ' III. ORAZIONE 

1. 3Sisogna amare la meditazione, e farla spesso 
sulla Passione di Gesù Cristo, cavandone sopra tot* 
to umiltà, pazienza, e carità, 
rii. Se nella meditazione od altre preghiere abbia- 
mo aridità non bisogna turbarsi, nè credere che Dio 
sia sdegnale con noi, anzi l’orazione arida d’ordb 
narìo è la più meritoria. Piace meno a noi, ma pia* 
ce più a Dio, perchè più si patisce per amor suo. 
Ricordiamoci che anche Gesù Cristo ha orato tra le 
angonie di morte. 

. 3. V-i parrà talvolta di essere in chiesa e nell’ora* 
zione come una statua ed un candeliere; ma ricorda* 
(evi che anche le statue sono l’ornamento nelle case 
de’ principi, come voi lo siete nella casa di Dio, ed i 
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candeUeri Io sono sali’ Altare. E sempre , grande o« 
nore c feiicità per là creatura il s>lo potersi presen> 
lare davanti al Creatore. r 

4. Quando voi con cognizione e con malizia;non 
ammettete attualmente le distrazioni, non dovete fa* 
re ulteriori esami sulla cagionediesse per non inquie* 
larvi inutilmente. Da qualunque parte vengono ca* 
vatene in vece motivo di merito coll' abbandonarvi 
tra le braccia di Dio. S.- Francesco di Sales doman* 
dato come la passasse bcU’ Orazione^ rispose « Non 
» vo lo saprei dire, perchè no>n vi rifletto.- Ricevo' in 
V pace quello che mi manda il Signore. Se son con* 
» solalo, bacio la destra «della sua misericordiu;se 
» arido e distratto, bacio la sinistra della sua giusti* 
« zia. » Questo è il metodo migliore perchè, come 
dico il Santo. Chi ama V orazione dee amarla per 
amor di Dio, che ehi V ama per amor di Dio non 
ne vuole nè più nè meno di quello che vuole Iddio» 
E quello che a noi avviene, è ciò che è voluto da Dio. 

.5. Bisogna ritenere la seguente istruzione di S. 
Francesco di Sales: a Sarà far bene orazione il te* 
» nersi in pace e tranquillità nella pre.«enza di nostro 
» Signore, 0 sotto i suoi occhi senz’altro desiderio 
» né pretensione, che d’ essere con lui e di conlen* 
» tarlo ». Ed altrove «(. Non fate forza a voi stessa 
» per parlare col Divino Amore, perchè parlate nel 
» rimirarlo e col farvi vedere. » ■ - • 

6. Ecco ùn altro importantissimo documento del 
nostro Santo; « Molli non fanno differenze tra Dio e 
» il sentimento di Dio, tra la fede e il sentimento del* 
» la fede il che è un grandissimo difetto Pare loro 
» che quando non sentono Dio non siano alla sua 
» presenza, è questa è una grand’ ignoranza: per- 
» ciocché non penserà in quel tempo a Dio una per* 
» sona che soffre il martirio^ per amor di Dio, ma 
» solo alla sua pena: ed ancorché non abbia il senti* 
» mento della fede, non lascia però di meritare in vir* 
» t(i della ..prima suarisoluzione, e di fare un atto di 
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t( grandissimo amore. Vi è una gran diderenza tra 
c< r avere la presenza di Dio, e 1’ avere il senlimep* 
c( (0 della sua presenza. Fin qui il Santo. 

7. ^ Le orazioni vocali debbono essere poche ma 
fervorose. Non è il molto cibo, ma il cibo ben dige- 
rito che dà vigore alla persona. Più vale un Pater 
noster o un breve Salmo detto tranquillamente e con 
affetto che molte corone ed officj recitali con affret- 
tamento ed ansietà 

8. Se recitando orazioni vocali che non sono d’ ob- 
bligo , Dio v’invita in vece di meditare, seguita- 
le l’ impulso» perché fate nn cambio migliore c più 
grato a Dio. 

9. Bisogna andare all' orazione con raccoglimento 
e con pace, ma senz'ansietà; quindi cosi scrive S. 
Francesco di Salcs ad un' anima santa, ma troppo 
ansiosa: v La grande ansietà che avete nell* orazio- 
0 ne di trovare qualche oggetto che consoli il vostro 
« spirilo» basta per fare che non troviate mai quel 
« che cercate. Quando uno cerca con gran fretta ed 
« avidità una cosa perduta , la toccherà colle ma* 
<( ni , la Vedrà cogli occhi cento volte, e non se ne 
« accorgerà mai. Da questa vana ed inutile ansie- 
« tà non vi può derivare altro che una grande sian* 
« chezza di spirilo, e da questa una gran freddez- 
« za e stupidità nell’ anima. « Cosi il santo. 

10. Non aggravale mai il vostro spirilo con troppa 
orazione sia vocale sia mentale.. Quando lo spirilo 
sente noja c stanchezza, bisogna, se si può, inter- 
rompere 0 sospendere l’orazione, e sollevarsi alcun 
poco con qualche altra occupazione, o discorso, o 
con altro mezzo opportuno. Questo è un gran docu- 
mento che danno San Tommaso ed i padri più illu- 
minati, e che bisogna praticare stabilmente. Dalla 
stanchezza di spirito, come vedeste ne viene noja, 
freddezza e stupidità dell’ anima (1). 

(1) 5. Tommaso 2, 2. qu. 83, arU /4 in cof^* 
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' li. Non ripetete mai le ornarfonf, sebbène yi sem - 
bri di averle delle colla mente svagata. Non potete 
credere a quali angustie può condurre quest’aso che 
dchb’esser assolutamente proibito. Basta avere abi* 
tualmente desiderio d’essere raccolti nell’ orazione. 
Dio premia il desiderio egualmente che l’ opera, di' 
ce S. Gregorio Magnò, quando il compimento del- 
l’opera non dipende dalla vostra' volontà. In queste 
involontarie distrazioni egli ci sot rae la sua pre- 
senza, non il suo amore.. 

Santa Teresa nelle sue aridità, e distrazioni sole- 
va dire^ Se^'tion fo orazione, fo penitenza. Ma lo 
aggiun|[o: voi fate penitenza e orazione; penitenza 
pel trévagno >cbe soffrite nello spirilo; orazione pei 
desiderio icfae oe> avete.' * ' 

<' 13.1 Non dovete pur ripetere l’orazione, ancorché 
v4 ai destino pensieri contrari! a quello che'dite'o 
■meditate, o contrari! a Dio, anzi seguitate tranquilla- 
mente Come 'se nulla fosse senza ponto rispondere 
ai eahi‘d’inferno, che possono latrare, ma non mor- 
dere.» li demonio, dice S. Agostino, è un formi- 
» dabile gigante con chi Io teme, ed un fanciullo 
» imbelle con chi lo' dispregia. » ' 

Sebbene scorra tutto' il tempo dell’ orazióne 
nel ritirare la mente dalle tentazioni e svagamenti 
senza poter concepire un santo pensiero, vi dice il 
nostro Santo,' che avete fatto un orazione tanto pih 
meritoria quanto più dolorosa per voi, la quale vi rese 
simile a Cristo orante nell’orto e sul Calvario. « Ri- 
» cordatevi che è sempre meglio il pane senza zac- 
» cfaero, che Io zucchero senza pane: che dobbiamo 
» cercare il Dio della consolazione non. la consola- 
, t> zione di Dio: che per essere grandi nella patria 
» celeste bisogna patire nell’esilio: che i patimenti 
» più grandi e più ineritorii sono quelli dello spirto.» 

14. Egli è por necessario a sapersi che quando si 
prescrive nelle sante Scrittore l’orazione continua, 
.non s’intende già i’oraziooe attuale che non si può 
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continuare dairuomo viaggiatore, ma s’intende il 
desiderio dì gloriHcar Dio in ogni nostra azione, che 
debb’ essere in noi permanente; onde F. Agostino : 
a Se il tuo desiderio è frequente, frequente pure è 
« la tua orazione: se continuo il desiderio, conti- 
« nua è l’ orazione (1) «. 

lì>. Non si debbono pur ommettere le occupazioni 
necessarie del proprio stato per fare orazioni di no- 
stro arbitrio. L’ occupazione e la fatica analoga allo 
stato tengono il luogo d’ orazione, ed ottengono le 
grazie che ne abbisognano, che si promettono a chi 
prega debitamente, come insegna S. .Tommaso (2). 
Anzi è più faticare per amor di Dio, che trattener- 
si pensando a Dio, siccome orando si fa (3). 

16. Frequenti bensì le orazioni dette giaculato- 
rie, che sono aspirazioni brevissime e slanci amo- 
rosi che portano l’anima a Dio Di queste scrive S. 
Francesco di Sales, che suppliscono alla mancanza 
di tutte le altre orazioni, e tutte le altre orazioni 
non suppliscono alla mancanza di queste. 

17. Le giaculatorie si possono usare in ogniluo- 
go, tempo, ed occupazione. Come si prendono gli 
zuccherini o le pastiglie aromatiche per addolcire la 
bocca, e confortare lo stomaco, così si usano so- 
vente le giaculatorie per ricreare lo spirito. 

(1) Desiderium tuum oratia tua est, et si continuum 
desiderium continua oratio . . . Quidquid aliud agas 
si desiderai non intermitlis orare. In Psalm. S7, 

(2) Si vero id quod petitur est utile ad heatitu- 
dinem hominis.., meretur illud non solum orando^ 
sed etiam alia bona opera facienda,' et ideo indù- 
bitanter accipit quod petit. S. Th. 2. 2. Quaest, 8S, 
art. 1S. ad 3. 

(3) Tota die laudem tuam . . . Tota die 

laudare quis durai? Buggere remedium. Quidquia 
egeris bene age , et laudasti Deum, S, Aug. in 
Psalm. 34 §narr. 2. . • 



18. Gli anlieiii Monaci, di cui parla S. Agostino, 

non poieano fare lunghe orazioni, perchè dovevano 
procacciarsi il viUo con giornaliera fatica: l’uso fre- 
quente >deHe giaculatorie suppliva alla ^mancanza 
delle altre orazioni, e si poteva dire che oravano 
continuamente nell' atto stesso che coniinuanieotc 
faticavano. • * 

19. lo bramo vivamente che poniate diligenza neb 
l’ acm'cscere 1* oso dir si importante e facile preghie- 
ra, che sarà più ntile di tante altre preghiere vo- 
cali, la cui moltiplicazione più volte serve a stanca- 
re la lingue, e non ad iliaminare o ravvivare lo 
spirito.’ 

20. vVuole S. Teresa- che orando si stia in atteg- 

giamento comodo della persona, afltncbè la mente 
non sia svagata dalla debita applicazione alia pre« 
ghiera e a Dio. Non vi stancate dunque stando lun- 
gamente genuflessa. Basta 'che sia genuflesso lo 
sfitriio d’ avanti a Dio colla debita riverenza, con- 
fidenza e amore. ' , - 

• i • r 1 . 

. • . VI. PENITENZA 

1. ^^usfiGJtA S. Tommaso tre essere le parti della pe- 
nitenza; Digiuno, Orazione, Limosina si corporale 
che spirituale. Non bisogna dunque credere di non 
fare penitenza perchè non vi asiénete dalia carne, e 
non potete fare molli digiuni. Le altre due parti, cioè 
orazione e limosina, suppliscono a questo dovere, 
del Cristiano. D’altro lato le leggi di Dio e della 
Chiesa prescriventi il digiuno non intendono m i di 
rendere le persone inferme, nè'd’ impedirle <iai rela- 
tivi doveri del proprio. stato 

2. II ricevere con rassegnazione i travagli, le in- 
lermilà, le aridità, e disgrazie è una penitènza tanto 
più grata a Dio, quanto meno eletta da noi. 

Vi hanno due classi di virtù; l’una di quelle che 
consistono nell’ operare; l’ altra di quelle che - Consi- 
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slono nel patire: queste seconde sono le più stiRia- 
bili e meno pericolose. Nell’ operare vi può avere 
gran parte la natura ed un’ insidiosa compiacenza, 
ma non già nel patire, massime quando il patimento 
non è eletto da noi , ma proveniente direttamente 
da Dio. 

3. Insegna S. Girolamo che quando il Demonio non 
può ritirare dal bene un’anima, cerca di sollecitarla 
a troppi rigori e penitenze, onde resti oppresso lo 
spirito e perda la sanità. In questo inganno sono 
cadute molle anime vì/tuose e sante. 

4. Dire perciò S. Francesco di Sales: a Io vi esorto 
» a custodire la sanità, che questo è voler di Dio 
» cdacuslodirelevostre forze per impiegarlea gloria 
» di Dio; essendo sempre meglia che le forze ab- 
» bondino di quello che manchino; perchè perduta 
» una volta è troppo diflìcile il rimetterle, d Date 
dunque al vostro corpo quella misura di cibo e di 
bevanda, che è raccomandala alla conservazione delle 
vostre forze e della vostra sanità. -r 

5. Scrivono Cassiano e S. Tommaso, che S. An- 
tonio Abbate io una conferenza famosa che tenne coi 
Monaci più illuminali dell’Egitto, conchiose chela 
virtù più necessaria è la Discrezione, perchè come 
il sale condisce tutte le vivande, così la discrezione 
regola tutte le virtù. Molti dimenticando questa ne- 
cessaria discrezione nelle pratiche penitenziali e di- 
vote, invece di divenir santi divennero infermi , c 
abbandonarono in appresso la strada della perfezione 
credendola impraticabile. 

6. Eccovi una bella e giudiziosa riflessione di S. 
Agostino che può servirvi di stabile guida. « Il no- 
» stro corpo è un povero infermo raccomandato alla 
» carità dell’anima, da cui dee ricevere l'opportund 
» medicina. Quanti sono i suoi bisogni, tanto sono le 
a sue infermità. La fame, la sete la stanchezza sono 
» tutte infermità del corpo, cui l’anima caritatevolè 
» dee prestare sussidio dentro i confluì di ragione e 
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•a di scbridtà. » Chi qQ«std editi pie iw doTere 
'd’ ubbidienza allo slesso' Creatore. 
r 7. Di qui la falsitÀ^di^eHe massime, che pur «i 
leggono in molti libri ascetici." cioè che poco pre- 
accorciar la vita per dieci o quindici anni, pur- 
ché si salvi l’ anima. .. ■> 

‘ Per salvare ì’ anima si dee anche sai momento 
incontrare la morte; ma su questo generai motivo 
non si dee già eleggere un metodo arbitrario di pen^ 
ieo za, che accorci direttamente la vita, perchè, diee 
S. Girolamo, v’ha poca 'differenza- tra nccidersl su4 
momento,' e l’uccidersi progressivamente. Della vi- 
ta, d^ià sanità, e delle forze noi siamo i depositari 
e non i padroni. .> i 

> 8. <sli esempi- de’ Santi che praticano- stlaordi- 
iiariè penitenze meritano la nostra ammiriziuaei 
non la nostra imitazione. Bisogna, «dice Santa 
Francesca di Chantal, riverire ma non<imitaretmto 
eiò'che hanno fatto i Santi, altrimenti 'dovremmo 
soggiornare con loro nella ‘Spaventevoie" grotta di 
S.’ ^imaco,’ abitare su d’ a Uè: colonne cogli- Stiliti, 
-«vivere per’ più settimane' colla . sola sacramentale 
Comunione «olle Caterine da Siena, prendere un’oii • 
'Cia ’soia'di cibo al giorno co^Loigi Qonzaga;^ftl 
-voler in ilare i Santi nelle straordinarie' cose è ef- 
fetto di segreto orgoglio, non di. ordinata >virtù. : 

► . ■ ■ ■ i:, ' r- 

CONFESSIDNE / 

;L . •!> I ■-.‘•...•r,-- •• iò 

1. confessiene è on sacramento di^hii^icorditf, 
onde bisogna eccostarvisi con animo lietamente'de* 
Tolo e pieno di fiducia. Insegna S. Francesco^di Sè- 
les che confessandosi ogni otto giorni , basta*'an 
quarto d’ ora di- esame; e meno vi vuole pel dolori. 
Basta anche più poco per chi si confessa più sptìsso 
Così ir Santo. ' x 

2. ÀDCorchè si dimentichino o non si dicano' al- 
cune maocanzo' nella confessione y restano, qnestb 
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cancellate Ecco an gran docamento del Santo sud' 
detto ; (( Non bisogna inquietarsi quando non ci 
« sovvengono i nostri mancamenti per confessarli, 
« perchè non è credibile che un’anima, che fa 
« spesse volle il sno esame, non Io faccia bene per 
« ricordarsi i mancamenti che sono d’ importanza. 
« Non bisogna poi essere cosi teneri a volersi con* 
« fessare in tante minute imperfezioni, de’ piccoli e 
« leggieri difetti. Un abbassamento di spirito, un 
« sospiro è bastante per cancellarli. « Non dite 
dunque d’ aver peccati occulti, di cui non vi siete 
confessata. Quest’ è un’ arte del demonio per inquie* 
larvi. Riflettete ancora che il racconto minuto delle 
proprie colpe non è quello che le cancella , come 
un’ esatta enumerazione dei debiti non assolve pun- 
to il debitore dal debito suo. 

3. Siate certa che quando più vi esaminerete, tan- 
to meno troverete. D’altro lato il lungo esame stan- 
ca la mente ed illanguidisce 1’ affetto. 

4. : Sarà pure di grand’importanza per la pratica 
la seguente istruzione di S. Francesco di Sales. 
« Quando non si conosce chiaramente d’ aver dato 
« qualche sorta di consentimento ne’trasporli di col- 
« lera o d’altra tentazione, bisogna dirlo nella vo- 
« atra conferenza spirituale, per essere istruita sul 
« modo di comportarvi, ma non per modo di con- 
« fessione. Perchè se dite mi accuso che per due 
« giorni benavuti grandi moti di collera, ma non vi 
0 ho acconsentito, voi diie le vostre virtù in vece 
« di dire i vostri difetti. Che se dubitate d’aver 
« commesso qualche fallo, bisogna seriamente con- 
ci siderare se questo dubbio abbia fondamento, ed 
« allora ditelo con semplicità. In caso diverso biso- 
« gna tacerlo, benché si abbia un poco di pena. « 

3. Vuole pure il Santo che non si facciano certe 
accuse generali che molti fanno per usanza, e eh’ e- 
gli chiama superflue, cioè di non aver amato Iddio 
e il prossimo come si doveva; non recitate le orazio- 
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ni e non tieevtiU i Saeramenli con quelle riverenze 
che conveniva, e cose simili; perchè, aggiagne il 
no^deaimo, tutti i Santi del Paradiso e tutti gli uo> 
mini del moado potrebbero dire le stesse cose se si 
.confessassero. 

6. Abbiate par presente il necessario ricordo del 
citato S. 'Francesco di Sales : Non siamo obbligati 
•« a confessarci de’ peccati veniali. Ma quando ce 

« ne confessiamo bisogna avere la volontà risoluta 
« di emendarcene, altrimenti il confessarsene sareb» 
« be nn abuso. ' 

7. Dopo la confessione rimanetevi tranquilla. Vi 

si proibisce poi assolutamente il dar luogo a qua* 
lunque timore per cagione dell’esame, del dolore, 
o di altro motivo. Questi timori nascono dal vostro 
nimico che cerca d’ amareggiarvi un sacramento di 
conforto e di amore. ? 

B. De’ peccati bisogna pentirsi ma non turbarsi : 
il pentimento è effetto d’ amor di Dio, il turbamento 
è effetto d’araor proprio. Anzi nell’atto checi pen- 
tiamo sinceramente de’ peccati, dobbiamo ringraziar 
Dio di non aver noi fatto peggio per. sua miseri- 
cordia. .Promettiamo poi una stabile emenda, affidati 
soloialla Divina bontà. Benché si cadesse cento volto 
ial giorno, si dee .sempre sperare e promettere una 
aera 'emenda. In un momenM> può fare Iddjo che le 
■pietre diventino figliuoli veri d’ Abramo, cioè gran 
: Santi Egli il farà se confideremo inluict^stantemente. 

.0. Il dolor de’ peccati è posto nella decisione della 
volontà che detesta le reità passate, e nonv vuole più 
commetterne in avvenire. Per la vera contrizione 
dunque nou fanno bisogno nè^ lagrime, oè sospiri, 
nè sensibile commozione. Anzi può essere in noi uoa 
santa e giustificante contrizione in mezzo alle più 
grandi aridità che a noi sembreranno insensibilità. 
Non entrate dunque in timore su questo punto. 

10. Non fate mai sforzo alcuno per destare la con- 
trizione. Lo sforzo produce confusione ed oppressione 
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di spirito e non contrizione. Anzi mettete il vostro 
cuore in gran pace. Dite amorosamente al vostro 
Iddio che vorreste non averlo offeso , che col soo 
ajuto non volete offenderlo più: eccovi contrita. La 
contrizione è on effetto di amore; e 1’ amore opera 
sempre tranquillamente. 

Il- Dice S. Francesco di Salcs che 1’ atto di con- 
trizione si fa in un momento, cioè con due rapide 
occhiate, I’ una a noi detestando il peccalo, 1* altra a 
Dio promettendo emenda, esperendolo dal suo ajuto. 

Un penitente de’ più contriti fu Davide, c la sua 
contrizione consìste in una sola parola : Ho pecca- 
to, peccavi, e con questa sola parola è giustificato» 

12. Voi dite che vorreste avere la contrizione, ma 
non potete averla ; risponde S. Francesco di Sales ; 
« È un gran potere il poter volere. Il desiderio della 
« contrizione dinota esservi la contrizione. Il fuoco 
« che è sotto la cenere non ai sente, non si vede, 
« ma il fuoco esiste. « 

11 voler sentire la contrizione nasce più volle da 
un’ intaressala nostra compiacenza , la quale non 
paga di contentare Iddio vorrebbe ancora conten- 
tare se stessa, « nella propria sensibilità avere le 
prove della sua probità e virtù. 

13. Dio non vi lascia conoscere la vostra contri- 
zione^ per darvi il merito dell’ ubbidienza, che vi dice 
di vivere tranquilla Credete adunque umilmente , 
ubbidite generosamente, ed avrete una doppia co- 
rona. I santi più grandi talvolta credevano di non 
avere nè contrizione nè amore; ma nelle loro tene- 
bre seguivano la luce dell’obbedienza con eroica 
sommissione. 

14. Non crediate di non essere contrita , nè di 
confessarvi male, perchè ricadete nelle stesse man- 
canze. Bisogna distinguere le mancanze. Quelle che 
nascono <la una maliziosa volontà che ama il peccato 
che vuol peccare e continuare nel peccato, sì hanno 
a togliere rigorosamente. Ma le mancanze che na- 
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SCODO da sorpresa , da debolezza , da infermità ci 
accompagneranno in qualche parte sino alla morte. 
« Di certi difètti dice il nostro Santo, sarà molto il 

• « poter esserne privi nn quarto d’ora prima di ro<H 
« rire. « Ed altroTe: « Bisogna soffrire non solo i 
« difetti del prossimo, ma anche i difetti nostri, ed 
« aver pazienza nel vederci imperfetti, a Cerchiamo 

'l’emenda, ma con pace e senz’ansietà, perchè non 
■ si può divenir Angeli prima del tempo. 

• 15. Nelle vostre confessioni aggiungete sempre 
qualche colpa in genere deila vita passata, su' cui 
sentile speciale dispiacenza> Dite in generale per e- 

• sempio: Mi confesso de’ peccati d’ imparità, o degli 
•odj, 0 delle vendette delia vita passata.'Cosi viep> 
più si rassicura la materia necessaria per la validità 

‘del Sacramento. • - 

' 16. Allontanate i timori d’aver omessi de’ peccati 

snelle confessioni generali o particolari, odi non a* 
verli dichiarali a dovere. Eccovi ciò che dice nn 
‘ gran Teologo. La Chiesa', che è interpetre de* voleri 
di Cristo, nelienoslre confessioni ricerea un’integrità 
sacramentale non materiale: la prima consiste nel 
confessare Uuiui peccati; dei quali' ci ricordiamo 
dopo un ragionevole esame proporzionato allo stat-o 
attuale deli^ anima nostra. L’integrità materiale con* 
‘siste Delia materiale dichiarazione dì teti’i peccati dp 
•noi> commessi; del numero toro, e delle circostanze 
-senza DDlla omettere. La Chiesa esige la prima iote- 
igrità, perchè questa non supera le nostre forze; ma 
non esige la seeonda , sapendo benissimo che per 
quando* ci esaminiamo sempreci sfugge alcuna cosa 
0 sopra i peccati stessi, o nel numero,* o nelle cìr* 
costanze.' In somma non domanda da’ fedeli che una 
dichiarazione umile ‘e sincera di tutto qiielio ehelor 
ivienè in mente dopo opportuno esame , intenden<* 
do chela bnooa volontà de' penitenti supplisca allora 
all’involontario difetto di memoria. Fio qui il saggio 
Teologo Jamio. ^ 



Digitizf--' 1-,- CctJg 




21 

17. Voi avete soddisfatto abbondantemente all’io- 
tegrità sacramentale; onde caccciate tati’ i timori e. 
dubbi! come vere tentazióni 

18. Ritenete ancora che quando a voi sembrasse 

di non aver fatte le opportune diligenze, il confes- 
sore prudente ha supplito colle sue interrogazioni; 
e se nulla di più ha interrogato , è perchè ha in- 
teso bastantemente la qualità de’ vostri peccati e lo 
stato dell’anima vostra, che è il fine dell accasa 
sacramentale. j 

19. Di qui l’inganno di chi vuol ripetere le con- 
lessipni generali sul timore d’aver mancalo nell’e- 
same 0 nella contrizione , e la riprensibilitd di quei, 
confessori che lo permettono. Se si dovesse dar luogo, 
a si fatto timore, si dovrebbe occupare tutta la vita 
in rinnovare confessioni generali, poiché i medesimi 
timori potrebbero sempre aver luogo anche ne’ più 
gran Santi, e con ciò la confessione sarebbe trama- 
tala io vero eculeo e tortura dell’anima, che è pro- 
posizione ereticale fulminata dal Concilio di Trento 
con terribile scomunica. 

20. É dottrina di tutti i Santi e teologi illuminati, 
che quando con sincerità d’ animo e desiderio di e- 
menda avete fatta la vostra confessione generale , 
dovete rimanervi tranquilla, nè ripeterla io verno 
modo. Chi fa altrimenti, richiama alla memoria ciò 
che si dee dimenticare, e turba lo spirito in vece di 
tranquillarlo, poiché come ben dice S. Filippo Neri: 
« Quando più si scopa tanto più si solleva polvere. « 

21. A tranquillare il vostro spirito gioverà pure il 
comun detto de’ Santi, che il timore del peccato cessa 
d’ esser salutare quando è eccessivo. 

VI. COMUNIONE 

1. SgA Comunione frequente è il modo più efficace 
onde unirsi a Dio. « Chi mangia la mia carne, dice 
Cristo, vive in me ed io io lui. 
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2. Questo Sacramento è chiamato da S. Bernar- 
do l’ilmor degli amori. Desiderate dunque dì spesso 
parteciparne per essere ripiena di questo divino 
Amore. 

3. Dice S. Francesco di Sales che due classi di 
persone debbono spesso comunicarsi. I perfetti per 
accostarsi ali’ origine della perfezione; e gl’ impera 
fetti per poter gingnere alia perfezione) i forti acciò 
non diventino deirali, ed i (.‘eboli acciò diventino for- 
ti; gl’infermi per esser guariti, ed i sani acciò hoti- 
s’infermino. Voi direte che come imperfetta) debole 
ed inferma, non siete degna di spesso comunicarvi; 
ed io vi dico che come late dovete spesso accostarvi 
alla Comunione, per vieppiù unirvi alla sorgente 
delia perfezione, la quale ha da essere vostra for- 
tezza e vostra medicina'. Fin qui il Santo. 

4. Alla sera precedente la comunione raccoglie- 
tevi alcun poco nel pensare al gran dono che vuol 
farvi Iddio, e nel destare in voi una piena fiducia 
di essere santificata. 

ti. Non crediate di comunicarvi ioutilmente perchò 
vi pare di non crescere nella virtù. Giova se non 
altro per conservarvi nello stato di grazia. Ogni 
giorno si mangia e non si cresce ogni giorno in 
forze, altrimenti noi diverremmo altrettanti Sansoni. 
Sarà egli per'questo inutile il cibo? Non già, per- 
chè se non ci dona forze maggiori , ci conserva 
quelle che abbiamo. Applicatelo a questo cibo del- 
l'anima. 

6. Non crediate d’essere indisposta, e di abusare 
del Sacramento, perchè vi trovate fredda, indiffe- 
rente, e quasi stupida nel riceverlo; queste sono 
prove che vi presenta Iddio per vieppiù meritare. 
Qui ricorrono le stesse risposte che vi ho date sul- 
r aridità dell’ orazione. Abbiate però il desiderio 
delle più fervide disposizioni de’ Santi. Dio premia 
il desiderio egualmente per l’opera, come ho detto 
di sopra con S. Gregorio Magno. 
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^ 7^ S« lasciate di spesso eomaoicarvi perché non 
siete degna, non dovete camonicarvi giammat per- 
chè non mai sarete degna. Solo Dio può esser degno 
di ricever Dio. Anzi non dovreste mai andare alla 
chiesa, non mai orare, perché 1’ uomo misero non 
è degno d’entrare nella casa di Dio, nè di parlare 
a Dio siccome orando si fa. 

8. Non bisogna fermarsi nella nostra miseria, ma 
nella divina misericordia. Gl’inviati alla mistica ce« 
na, Ggura dell’Eacaristia, non furono i nobili e gran- 
di, ma i ciechi e zoppi, figura di noi miserabili^ 
Chi ha la veste nuziale, simbolo della* grazia non 
si esclude da questo convito. 

9. Chi si accosta alla comunione col merito della 
ubbidienza, s’accosta con una disposizione delle più 
grate a Dio. Se l’ubbidienza vi concede la comunione 
accostatevi con amore, se ve la nega astenetevi con 
umiltà. 

10. Quando non potete comunicarvi senza inquie- 
tare! vostri superiori, o venir meno ad altri doveri 
di giustizia, di carità odi ordine, contentatevi, dice 
il nostro Santo, di comunicarvi spiritualmente. Que- 
sta spirituale mortificazione sarà delle più gradite a 
Dio. 1 santi dell’eremo non si santificarono colle 
molte Comunioni, ma col corrispondere ah fine di 
lor vocazione. S. Paolo eremita che visse si lunga- 
mente fece due sole comunioni. Pure quanto egli era 
grande agli occhi di Dio! Quindi il nostro Santo ci 
da questo bellissimo ducumento. « A misura che 
sarete impedita di fare il bene che desiderate, fate 
» con tanto più ardore il bene che non desiderate, 
» che questo vale assai più. » S. Giovanni Battista 
era più unito per affetto a Gesù che non lo fossero 
gli altri Apostoli, pure non va ad unirsi a Iqi colla 
persona, cosi richiedendo la sua vocazione. Quest’è 
un atto di mortificazione il più grande che siasi 
veduto tra’ Santi. 

11. Nod lasciate la comunioBe per le tentazioni 
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che T( combattono. Se la lasciate per qaesto moti- 
vo, date la battaglia vinta al vostro nemico. Qaanto 
più crescono le battaglie, tanto più fa bisogno di 
valore e di armi. Andate francamente a nutrirvi col 
cibo de’ forti e sarete vittoriosa.. 

‘ 12. Guardatevi bene dal frequentare la Comunione 
perrhè altri la frequentano. Quest’ è chiamato dai 
nostro Santo: « vana e gelosa imitazione ordinaria 
» alle femmine». Solo per amore può riceversi Gesù 
Cristo nella comunione, giacché egli solo per amore 
a noi si dona. 

13. Non a tutti conviene la stessa frequenza di 
comunione. Tutti debbono avere lo stesso fine, che 
è unirsi a Dio ma non tutti debbono usare degli 
stessi mezzi. La saggia ubbidienza decide di ciò 
che convenga a ciasceduno. 

14. Una comunione fatta santamente basta a farci 

santi. Cercate dunque di santificare quelle comunioni 
clie'vi sono dall’ubbidienza concedute) senza^doiervi 
di ^quelle che vi sono negate. .... * 

VII. SANTIFICAZIONE DELLE FESTE 

1. giorno debb’esser ordinato a glorificar Dio, 

ma alcuni ne trascelse egli, ne’ quali special culto 
richiede; questi sono appunto i giorni festivi. 

2. Bisogna dunque santificarli con più frequenti 
opere di carità, messe, sacramenti, prediche, letture 
divote. 

3. Non si dee però stancare la macchina e opprimere 
lo spirito con eccessive pratiche di divozione. Anche 
nelle cose sante gli eccessi sono riprensibili. Ivi ter- 
mina la virtù dove l’eccesso comincia. Qui pure ri- 
corre quanto abbiamo detto parlando dell’Orazione. 

4. Bisogna anche riflettere che una visita onesta, 
un passeggio ricreante, un diporto ragionevole, es- 
sendo cose ordinabili a Dio, e supponendole ordinate 
da lui, servono a santificar la festa. Similmente le 
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altre azioni che la vita dell’uomo richiede; cibo» 
riposo» sonno, non si oppungoao a quelle che richie- 
de »eUe feste la santità del cristiano. 

3 Dico questo a conforto di chi stoltamente si 
affanna per la santificazione de’ giorni festivi, e sem- 
bra piuttosto seguire le superstizioni farisaiche del- 
r antico sabbato, che la santa libertà di spirito che 
ci ha donata Gesù Cristo nel suo Vangelo. Si fug- 
gano gli estremi di soverchio dissipamento e di so* 
verchia orazione. 

6. Se le vostre circostanze non vi permettono d’in- 
tervenire alla Dottrina Cristiana, leggete ogni festa 
un po’ di catechismo, per non dimenticare le cose 
di nostra santissima Religione. 

7. Se vi occorre in festa di dover viaggiare, ed 
altra occupazione da voi non eletta ma a voi soprav- 
venuta, non dovete turbarvi se non potete usare co- 
modamente i soliti atti di pietà. Procurate l’ uso del - 
le giaculatorie , di cui abbiamo detto che suppli- 
scono alla mancanza di tutte le orazioni. 

8. Avveitite per ultimo che si può santificare la 
festa anche con una sola Messa da quelle persone che 
sono obbligate a guardar la casa, a custodire i pic- 
coli Ggliuoli, ad assistere infermi, perchè si occu- 
pano in opere dettate dalla giustizia e dalla carità. 
In questi casi 1’ occupazione che è santa equivale al- 
la moltiplice orazione. 

Non parlo degli inferrai, la cui meritoria pazien- 
za santifica ogni giorno. 

Vili. SPER.VNZA CRISTIAN.V. 

1. ^^EATO l'uomo che spera in Di”, dice lo Spirio 
Santo. La mancanza della speranza produce la man- 
canza della virtù. 

2. Ritenete questo gran documento: chi nulla spe- 
ra nulla ottiene: chi poco spera poco ottiene ; chi 
tutto spera tutto ottiene. 
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3. La misericordia di Dio è in6nitamcn(e maggio- 
re di luti'i pccrali del mondo. Non bisogna dunque 
frrmarsi nostre miserie, ma sempre salire alla 
divina Misericordia. 

4. Dice pur bene S. Tommaso da Villanova. « Di 
» che temete? Il giudice che dovrebbe condannare 
» è Gesù Cristo, che è morto in Croce per non coo- 
» dannarvi ». 

5. Le nostre miserie e peccati ci debbono dispiace- 
re, ma non ispavenlarci, nè farci perdere il coraggio. 
Quando Pietro disse a Cristo che si allontanasse da 
lui, perché egli era peccatore, Cristo gli rispose di 
non temere, noli fimere. Nelle divine Scritture dice 
S Agostino, la speranza e l’ amor# si preferiscono 
sempre al tin'orc. 

6. Anzi le nostre miserie, come parla S. France- 
»co di Sales; formano il trono della divina Misericor- 
dia. perchè se non vi fossero miserie da compatire e 
peccali da cancellare, Dio sarebbe »nisericordioso in 
se stesso, ma non fuori di sè, perchè non avrebbe 
ove esercitare la misericordia .sua: onde Cristo diret- 
tamente afferma di esser venuto al mondo non pe’ 
giusti , ma pe’ poveri peccatori. 

7. Sebbene Dio non ami le nostre mancanze, ama 
però la nostra persona. Ad una madre amorosa di- 
spiacciono le debolezze ed infermità del figlio, ma 
ama il liglio, lo compassiona e lo aiuta: anzi quanto 
maggiore è la infermità del figlio, tanto maggioro 
è 1’ aiuto che gli presta la madre. 

' S. Abbiamo un amoro.so Pontefice, dice S. Paolo, 
che sa compatire le nostre infermità. Questo è Ge- 
sù Cristo nostro fratello e mediatore. Quanto più 
ini conosco toferrao , tanto più confido nel medico 
sovrano. 

9. Non vi turbate sul destino di vostra predeslìfta- 
zjone; egli è nelle mani di Dio, e i>erciò è pid che 
se fosse nelle mani vostre. 

40. Chi teme soverchiamente d’esser dannato, dice 
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S. Francesco di Sales, dimostra aver più bisogno 
di umiltà e sommessiooe , che di ragione. 

I 11. Perciò S. Bernardo tentato di disperazione ri- 
. spose al demonio tentatore: « lo non merito il Para- 
n diso, ma Gesù Cristo lo ha meritalo per me: egli 
» non ha bisogno de’ suoi meriti: gli ha adunali per 
» me, li cede a me, ed io mi salverò in lui e per lui«. 

12. Anzi stendete i desiderj a cose grandi ed a gran - 
. di virtù, perché, al dire di S. Teresa, Dio è amico 
delle anime generose, purché siano diffidenti di loro 
stesse. Cerca il demonio di far credere essere super- 
bia l’avere grandi desiderj e il volere imitare i gran- 
di Santi, ma non credete a’suoi inganni. Dona gran 
forza l’aspirare ad alta meta, e d’altro lato delle ani- 
me irresoluto a pusillanimi se ne ride il demonio. 
Fin qui la SeraGca S. Teresa. 

IX. PRESENZA Di DIO. 

1. presenza di Dio é un mezzo da Dio stesso pre- 
scritto ad Abramo per essere perfetto. Bisogna però 
procurare questa santa presenza con dolcezza, e sen- 
za sforzo o legame. Il Dio della pace vuol tutte le 
cose falla paciflcainente , e per via di amore. 

2. Solo in cielo penseremo continuamente a Dio , 
ma nel mondo non è possibile- Le occupazioni, le. 
indigenze , la fantasia ce ne distraggono. Non bi- 
sogna dunque voler essere angeli e beati prima dei 
tempo. 

3. Credono alcuni di non aver la presenza tU Dìo 
perchè non pensano a lui: quese’è un errore. Sé non 
pensate a Dio, operate per Dio in virtù del preceden- 
te indirizzo, e 1’ opera è più pregevole del pensiero. 
Mentre il Medicante e lo Speziale appresta la medici- 
na all’infermo, fofse all’infermo non pensa; pure 
fer lui opera e fatica, o la sua opera più giova c più 
piace all’ infermo che il suo pensiero- Mentre vai 
studiate, leggete, mangiate, discorrete non pensate 
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a Dio, ma operate per Dio; e tanto basta per essere 
tranquilli e meritare io ogni cosa S. Paolo non dice 
di mangiare, di bere, ed operare col pensiero a Dio 
ma coll’ intenzione a Dio di glorificarlo ed obbedirlo, 
il che si Ta coll’ indirizzo della mattina e con altri 
atti di religione. 

4. Usate spesso le orazioni giacnlatorie, di cai 
abbiama parlato trattando dell’Orazione, e queste sie* 
no d’ordinario di confidenza, d’amore esenza sforzo. 

5. Se passa del tempo notabile senza ricordarvi di 
Dio, 0 senz’ aspirare a lui, non vi turbate. Il servo 
ha fatto il suo dovere con merito quando ba fatto il 
Voler del padrone, benché non abbia pensato al pa- 
drone. Ritenete sempre che più si pregia l’opera che’* 
il pensiero, e che il pensiero è fatto per 1’ opera, non 
l’opera pai pensiero. 

X. UMILTÀ’. 

I.^pocui hanno una giusta idea di questa virtù , 
perchè la confondono colla debolezza o coll’ avvili- | 
mento. 

2. L’umiltà è posta nell’ attribuire a Dio, quello 
eh' è di Dio, cioè ogni bene, e nell' attribuire a noi 

S uello che è nostro, cioè ogni male Sa spira il vento 
ella grazia mi levo in allo, se il vento cessa ri- 
cado a terra divenuto vii fango e calpestalo da’ pas- 
saggieri. ‘ 

3 Come Dio ha cavato il lutto dal seno del nulla, 
cosi dalla conoscenza del nostro nulla e della nostra 
infermila vuol trarre i fondamenti del nostro spi- 
rituale edificio. Diceva però S. Bonaventura: a pur- 
ché Dio sia tutto, a me nulla duole esser nulla ». 

4. Il vero umile, cadendo in qualche mancanza , 
si pente davvero , ma non si turba perchè non si 
maraviglia che la miseria sia misera, la debolezza 
sia debole, l’ infermità sia inferma; anzi ringrazia 
Dio che non abbia fatto dì peggio. Quindi Santa 
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Caterina da Genova vegftendosi cadala in qualche 
difetto soleva dire tranquillamente: Erba del mio orto. 

Questo documento è di tanta importanza, che S. 
Francesco di Sales cosi scrive : « Bisogna soffrire 
» le nostre imperfezioni per acquistare la perfezio- 
» ne ; 1’ ultima si nutre con questa sofferenza ». 

5. Alcuni por essere umili non vogliono ricono* 
scere in se stessi verun bene o abilità. Anzi dice S. 
Tommaso . la riconoscenza de’ doni produce rico- 
noscenza al donatore. 1 giumenti e i muli pih volte 
8on carichi d’oro e di preziosi aromi che portano 
sai dorso , nè perciò lasciano di essere quei bruti 
animali che sono. Il maggior numero delle grazie 
ricevute non è che un debito maggiore in chi le 
riceve. 

6. Naturalmente più piace la lode che il biasimo. 
Questo non è male alcuno , perche è voce del nostro 
indeclinabile appetito. Basta aolo riferire la lode a 
chi è dovuta , cioè a Dìo , i cui doni si lodano in 
noi , e per cui crescono i nostri doveri con lui- 

7. L’ anima veramente umile è la più generosa. 
Quanto più dìfUda di se stessa , tanto più confida 
in Dio che 1’ avvalora, dicendo con S. Paolo: « Tut- 
n to posso nel Signore che mi conforta. » Perciò 
dimostra S Tommaso che l'umiltà cristiana è prin- 
cipio della magnanimità: Chi sì ritira dalle opere 
salutari, ed anche grandi e luminose alle quali lo chia- 
ma Iddio non è umile, ma pusillanime e diffidente. 
L’ ubbidienza poi è il^nezzo pià sicuro, onde cono- 
scere la chiamata del Signore. 

8. Quando più c'inoltriamo nella pratica del bene« 
tanto più si dee temere la vanità. Gli altri vizi si pa- 
scono dei peccati , la vanità si pasce ancora « elle 
virtù, li più sublime tra gli Angeli, qual fu Lucife- 
ro, per Vanità divenne il più terribile tra’ do*/ionj. 

Mezzo pod'>roso a fuggire la vanità sarà la saggia 
riflessione che ripeteva sovente S. Francesco di Sa- 
les: / mali che io fa sono veiamenie miei; mi il 
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bene che opero non è nè puramente bene, né pura- 
mente mio. 

9. L’umile non disprezza alcono benché sia gran- 
de peccatore. Il peccatore può convertirsi ad esser 
grande in cielo, e noi poi possiamo traviare cd es- 
sere schiavi per sempre nel’inferno Giuda fu gran- 
de Apostolo , Paolo gran persecutore della Chiesa, 
pure che maravigiioso cambiamento non fecero ? • 

10. Vegliale per non confondere la falsa colla ve* 
ra nmiliù. L’umiltà vera cerca di nascondere le altre 
virtù, e mollo più se stessa. Chi vuol apparire umile' 
è il più superbo. 

11. É pur lodevole e talvolta necessario il mani- 
festare i doni ricevuti da Dio, ed il bene operalo dalla ■ 
sua grazia, quando ciò il richede la gloria del Si-, 
gnore, il bene della Cbiesa, il vantaggio delle ani- 
me. A questo fine S. Paolo pubblicò le sue rivela- 
zioni c le sue apostoliche fatiche. 

12. Ritenete per ultimo le seguenti concettose sen- 
tenze delle sante Scriltnre e de’Padri. La presunzione 
è figlia della pazzia, l’umilià della sapienza: quella 
è propria delle anime vili, questa delle anime grandi. 
— L’uomo orgoglioso del secolo è schiavo delle sue 
passioni, l’umile del Vangelo ne è il padrone — Chi 
sa esser umile secondo il Vangelo è il più saggio tra 
i filosofi, il più generoso tra gli nomini — Niun super- 
bo in Paradiso, niun umile nell’ inferno. 

XI. R.VSSEGNAZIONE. 

1. 3^1^ l'elio f'hc avviene riconoscete sempre il 
voler di Dio: tutta la malizia degli nomini e del De-' 
monto non può fare che ,•! avvenga cosa non voluta 
da Dio; onde Cristo afferma che non cadrà neppiir 
un capello da! nostro capo senza volontà del cele- 
ste Padre. 

2 Quindi nelle infermità, nelle tentazioni, nelle > 
ingiùrie, in ogni evento salite al divi nbeneplacito di- 
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cendo C(xn nn caor sottomesso e affellaoso: fiat vo- 
lunlds tua faccia di me il Signore quello che vuole, 
come vuole e quando vuole. 

3. Con ciò le cose difficili e gravose si rendono 
facili a soffrirsi. Diceva S. Maria Maddalena daPaz-' 
» zi: Non sentile voi chela dolcezza racchiude que- 
> sta nuda parola: Volontà di Dio? » Come il legno 
mostrato a Mosè addolcì le acque amare, così ella 
addolcisce le più amare cose. 

4. Ma se manca questo lume e quésta pratica di 
fede, il travaglio è insopportabile; onde Filippo Ne- 
ri: « In questa vita non vi è il purgatorio, ma o pa- 
» radiso o inferno, perchè chi soffre le iribulazioni 
» con pazienza ha il paradiso anticipalo; e chimon 
» le soffre pazientamenie ha V inferno ». 

5. Non solo la tribolazione è da Dio, ma da lui è 
ordinata al nostro maggior bene. Spi ce all’infermo 
la medicina, ma il medico amoroso la prescrive, per- 
chè serve a curare la sua infermità. Voi duuque tra- 
smutate in motivo di querèla ciò che dovrebb’esse- 
re motivo di riograzìamenlu. 

6. La croce, dice il nostro Santo, è la porta rea- 
le per cui si entra nel tempio della santità, nè vi si 

può entrare per altra via Vale più lo stare un 

momento in croce, che non vaie il gustar le delizie 

del Paradiso La beatitudine de’ comprensori è 

posta nel goder di Dio, quella de’ viaggiotori nel- 
soffrire per amor di Dio; onde Cristo afferma beali 
esser quelli che piangono nell'esilio, perchè saran- 
no consolati eternamente nello patria: Beati qui 
lugent. 

7. Ho detto soffrir per amor di Dio; perchè, ri 
flette S. Agostino , niuno ama le cose che soffre , 
come sono i patimenti; ama bensì di soffrire, cioè 
ama la virtù della pazienza , e il merito e il frutto 
che ne ridonda a chi soffre. La naturale tendenza 
adunque ad essere liberati dal travaglio non si op- 
pone alla più perfetta rassegnazione Questa è v -.co 
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della natara che la grazia perfeziona gradatamente, 
ma non distrugge. Anche Gesù Cristo nell’orto per 
mostrare che era vero uomo domandò che passasse 
da lui il calice di sua passione. Non si cerca adun* 
que che siate stoicamente indilTerente o insensibile, 
ma che siate evangelicamente paziente e generosa* 
mente rassegnata. Tanto richiede la ragion deJI’uo* 
tuo e la fede del cristiano. 

XII. PEKFEZIONE CRISTIANA. 

1. 3>l Cristiano non è in obbligo d’ esser perfetto, 
ma bensì di attendere alla perfezione , cioè, coma 
dichiarono i Santi, di porre opera e usar diligenza 

E er avanzarsi nella virtù. Il non andar avanti nel 
ene è un ritornar indietro. 

2. Il modo poi d’avanzarsi nella virtù e perciò di 
attendere alla perfezione non è già posto in molti- 
plicare orazioni, penitenze e altre opere di pietà. Fu 
curiosa la risposta data da S. Francesco di Sales 
ad alcune monache, le quali avendo per tutto l’anno 
digiunato tre volte alla settimana credevano dover 
di perfezione il digiunar quattro volte nell’anno nuo- 
vo che incominciavano. Se per attendere alla perfe- 
zione, disse il Santo, dovete neiranno nuovo digiu- 
nar quattro volte, per la stessa ragione nell’anno 
appresso dovrete digiunar cinque volte, poi sci, set- 
te,e cosi tutta la settimana. Per la ragione medesima 
di crescere in perfezionecoli’accrcscimento de’digiunì, 
bisognerà in progresso digiunare due volte al giorno, 
poi tre, quattro e cinque e chi vivrà lungamente do- 
vràdigiunare sessanta settanta, ottanta volte a gior- 
no... Ciocché dei digiuno è detto vuoisi pure appli- 
care agli altri esercìzj di pietà. 

3. Invece adunque di moltiplicare le pratiche di 
pietà, che p ù volle in luogo di ricreerà opprimono 
lo spirito, studiatevi di perfezionare quelle pratiche 
che usale giornalmente facendole con maggior tran- 
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qailUà di animo, affetto di cuore, purezza d’ inten- 
zione. Anzi quando non potete comodamente usare 
tutte le pratiche divoie che costumate alla giornata, 
aecorciaiele pure e falene assai meno, purché sieno 
fatte tranquillamente. Lo spirito della perfezione, dice 
S. Bernardo, non è già posto in fare cose grandi « 
molle, ma nel fare le cose comuni e giornaliere , 
ma non comunemente: Communia facete', sed non 
communiier. 

4. Sopra tolto applicatevi a perfezionare i doveri 
del vostro stato, in cui è posta la più sublime santità. 
Comandò iddio nella creazione che toltele piante pro- 
ducessero frutti, ma ciascheduna poi secondo il ge- 
nere suo ; juxta gena» suum. Ogni mistica pianta, 
figura deir anima, dee produr frutti di santità, ma 
ciascheduna secondo il genere suo, cioè secondo il suo 
stato. In diverso modo debbono essere divoti e santi 
Elia nei desèrto e Davide sol soglio; e quelle pratiche 
che santificarono Samuele nel tempio non possono 
santificare Giosuè tra le amili, istruzione importante 
per chi essendo uel secolo volesse vivere da claustra- 
le, e dimorando nella reggia volesse vivere da ro- 
mito. I fruiti sono ottimi per se stessi, ma non ac- 
comodati alia pianta che li produce. 

b. Il fine della perfezione è un solo, cioè 1* amor di 
Dio, ma diverse sono le strade che ad esso conduco- 
no. Anche i Santi tennero in più cose diverso cammi- 
no. S. Bernardo proibisce a’ suoi monaci di consultar 
mediale prendere medicine, e S. Ignazio ubbidiva al 
medico con esatezza. S. Benedetto non fu mai veduto 
" ridere , e S. Francesco di Sales rideva cogli altri e 
mostrava ano spirito di santa Allegrezza e giocondi* 
tà. S. Ilarione stimava delicatezza cambiare il ciii- 
zio, e Caterina da Siena per contrario solea dire 
che la pulitezza del corpo era segnale di quella dello 
spirito. Se consultale Girolamo sembra parlarvi solo 
di- rigore, se Agostino non trovate che il linguaggio 
dell’ amore. Come diverse sono le fisonomie degli uo- 
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mini, COSI sono diverse le tempre del loro spirilo: la 
grazia perfeziona gradatamente, ma non cambia la 
loro nnihra. Non bisogna dunque condannare le pra- 
tiche diverse de’ Sanli, ne in tutto seguirle, ma dire 
col Salmista : Omnis spiritus Inudet Dominnm. Il 
vostro Direttore vi dirà quello che è opportuno o 
non opp«rluno per voi. 

G. Non crediate di non esser sulla strada della 
perfezione perchè cadete in mancanze e difetti. Que- 
sti vi furono anche ne’ grandi Sanli , i quali pure , 
per avviso di Sant’ Agostino, hanno adire coll’A- 
postolo S. Giovanni: « Se diciamo di essere senza 
peccato, noi seduciamo noi stessi, e la verità non è 
in noi (1) «. Chi entrò nel mondo colla colpa, dice 
S. Gregorio Magno , ooo può senza colpa vivere 
nel Mondo. 

7. Ma altro è amare le mancanze, ed altro cadere 
nelle mancanze per infermità e debolezza, come ab- 
biamo dichiarato parlando della Confessione (n. 14). 
Il primo solo impedisce la perfezione. Quindi i piCi 
dotti Padri distìnguono due tiepidezze di spirito , 
evitabile e inevitabile. La tiepidezza evitabile è di 
quello che ama il peccalo, l’ inevitabile è di quello 
che cadejn mancanze per sorprese e debolezza, e, 
questa fu pure ne’ Santi. 

8. In vece adunque di turbarsi di si fatte mancan- 
z3, che sono inevitabili dalla nostra inferma natu- 
ra, cavatene l’antidoto della santa umiltà. Per que- 
sto appunto, dice S. Grégorio Magno, Dio più volte 
permette in anime grandi difetti da principiante , a- 
iinchè viepiù crescano nella cognizione di se stessi,. 
e nella confidenza in lui. 

Iddio, dice S. Agostino, ha stimato più conforme 
allo sua inQnila sapienza cavar bene dal male, anzi- 
ché impedire lo stesso male. Quando voi adunque ca- 
vale umiltà dalle vostre mancanze, corrispondete al 
flne sublimissimo dì sua ìnetTabile sapienza. 



(1) Epist. i , cap, i , S. 
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9. Se VI nasce timore di non camminare snlla <tra 
da della perfezione, coosoltate il vostro Direttore, e 
riposate interamente su quanto égli vi dee. Chi é 
quél ramo che non avesse siflfatlo timore ? Ma eia • 
sceduno si tranquillava nella bontà di Pio, nell’ ub- 
bidienza di chi dirigeva il suo spirito. 

10. Per via ordinaria al monte della perfezione non 
si giunge se non dopo lungo cammino. Vi hanno del. 
le statue, dice S. Francesco di Sales,il cui lavoro ò 
costato ail’ artefice più di treni’ anni. La perfezione 
deilo spirito è nn’ opera assai più eminente. Convieo 
dunque applicarvisi con tranquillità e confidenza in 
Dio. Avremo sempre presto ciocchò desideriamo , 
quando r avremmo a quel tempo che piacerà a Dio 
di darcelo. 

XIII. LETTURA SPIRITUALE E LIBRI 
DA LEGGERSI 

t^dello che è il cibo al corpo è la lezione spiri- 
tual^all’ anima. Bisogna trascegliere 1 libri più ac- 
comodali per alimentare lo spirito vostro e perciò 
rendetevi familiare la lettura delle opere di S. Fran- 
cesco di Sales. 

2. Facendo la lezione spirituale bisogna leggere 
le materie contenute come scrittevi da Dio. 

3. Non vi affezionate a quelle vite de’ Santi che 
racchiudono cose straordinarie e maravigliose. La 
mollitndine devota si riempie con ciò d’inutili desidcrj 
e vorrebbe ciascheduno avere le rivelazioni di S. Bri- 
gida, i voli di S. Giuseppe da Copenino, le peni- 
tanze degli Stilili. Nell’alto che inutilmente si bra- 
mano le slr ordinane cose si dimenticano nociva- 
mente le cose ordinarie e doverose. Puro una gran 
parie più si compiace io ciò che merita la nostra 
ammiraziont che io quello che richiede la nosiTa 
imitazione. 

4. Convieo puj fuggire que’ libri ascetici, il eui 
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numero é grtndisstfno, che scritti sono con pochissi- 
ma esattezza, che confondono i consigii co’ precetti) 
che non insegnano l’ordine ed i necessarj connni della 
virtù, che trattengono i leggitori in bagattelle divote 
e tutte esteriori, più atte a lunsingarela nostra pre- 
sunzione che a riformare i nostri cuori: che si credo* 
no d’ apparir più zelanti quando hanuo trovato una 
nuova divozione ignota ne* primi secoli della Chie- 
sa, o promosso un nuovo metodo di vita o un nuo- 
vo rigor di dottrina. 

5. Insegna il dottissimo Dnpin che gli eretici di 
questi ultimi tempi si valsero dell' ignoranza, e del 
mai concepito zelo di molti libri ascetici per com> 
battere, e deridere la Saera Religione. 

6. Quindi un giudizioso Scrittore così saggiamen- 
te e leggiadramente si esprime: Chi scrive di asce- 
tica non basta che sia uomo dabbene: anche un uo- 
mo dabbene può bire degli spropositi e trattenersi in 
zelantissime' sciocchezze. Bisogna che sia dotto e pra- 
tico dei mondo, altrimenti sbaglierà negli insegna- 
menti 0 nella loro applicazione. É noto il comun detto 
rhe si attribuisce a S. Tommaso: a Se la persona 
(( è dabbene e santa preghi per noi, sé è dotta am- 
c( maestri noi. » 

Le idee delle cose vanno date giuste, se non si vuo- 
le guastare il mondo, e renderlo sempre peggiore di 
quello eh’ egli è. Le dottrine inesatte servono di 
.scr polo a’ deboli, di riprovazione a’ dotti, di tra- 
stullo agli sfaccendati, d’ insulto agl’ increduli. 

7. Quante inesattezze in molti libri ascetici che si 
riproducono tutto giorno I Siate dunque vigilantis- 
sima nella scelta c lettura loro per non guastare la 
mente e il cuore invece di santthcarli. 

XIV. CARITÀ’. 

I . ^)ice Cristo che i suoi discepoli si conosceranno 
dalla vicendevole carità Questa ci fa amare il pros- 
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stmo io Dio, e la creaiara nel Creatore. Amor di Dio 
e del prossimo sono due rami che partono dal me- 
desimo tronco, ed hanno la stessa radice. 

2. Sovvenite il prossimo vostro bisognoso dove il 
potete, secondo però il vostro stato e le leggi deUfi 
prudenza: nel resto supplisce il desiderio. 

3. Se il prossimo vi ha offeso non lascia di esse- 
re immagine di Dio e a lui ordinato, il che è il mo- 
tivo per coi sidee amare. Forse l’offensore non me- 
rita perdono , ma lo merita Gesù Cristo che tante 
volte vi ha perdonate offese più grandi. 

4. Non è però in man nostra il non sentire ripu- 
gnanza contro gli offensori. Ma altro è sentire, ed 
altro consentire. Quando ci si comanda d’amare il 
nimico e l’offensore, s’intende colla forza dello spi- 
rito e colla vivezza della fede , non già coll’ ap- 
petito. 

3. Benché sia vietato l’odio interno e l’esterna ri- 
valità contro gli offensori e le cattive persone, non 
è però vietata la cautela, la quale anzi è effetto di 
necessaria prudenza. La carità cristiana ci grida ad 
amare e beneficare i nostri cari fratelli, non già a 
patrocinare! malvaggi, nè ad esporre noi stessi, nè 
l’altrui innocenza e semplicità a’ loro inganni ed alla 
loro malizia. Siate semplici come colombe , dice 
Cristo, ma siate anche prudenti come il serpente. 

5 Compatite il prossimo, e non opponete catti- 
ve intenzioni alle sue opere. Un’ azione dice S. 
Francesco di Sales, può avere cento facce. L'uomo 
caritatevole la mira dalla faccia più bella, il vizio - 
so dalla più deforme. 

'7. É diffìcilissima cosa che il buon cristiano si 
faccia reo di giudizio temerario, cioè che condan- 
ni il prossimo con certezza di giudizio senza giusti 
motivi. Sono d’ordinario sospetti o timori, per cui 
si richieggono motivi assai minori. 

8. li sospetto è lecito quando ha per oggetto la 
propria prudente cautela. Si vieta dalla carità cri- 
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siiana la malizia del pènsicro, non la Tigilanzaed> 
il provvedlraenlo. 

9 È pur lecito anzi talvolta doveroso il sospetto > 
nelle persone che hanno governo d’altrui, eome nei 
padri su’ figli nc’padroni su’ servi dove si tratta di * 
sanare un male che esiste, o di prevenire nn naaie 
che ragionevolmente si teme. 

10. Non bisogna poi confondere il timore col so- 
spetto, li timore è una passività eh’ è in noi senza 
di noi, il sospetto è un’azione volontaria della no- 
stra mente. 

XV. ZELO. 

1. ^1^0 zelo delie anime è virtù sublissima. Pure 
sono immensi gli errori ed i peccati che si commet- 
tono col titolò specioso di zelo. Non si opera mai 
tanto tranquillamente il male, dice S. Francesco di 
Sales, come quando si crede falsamente d’ operare 
per la gloria di Dio. 

2. Anche i Santi pres(»'o talvolta abbaglio in sì di- 
lieata materia, come veggiamo negli Apostoli Già- ' 
còrno e Giovanni ripresi da Cristo, perché volevano 
do : andare fuoco dall' atto contro i Samaritani. 

3. Bisogna dunque disaminare attentameute il co- 
nio di quesi’ecccllente virtù, perchè sono più le mo- 
nete false ehe le vere. Vi ha un zelo imprudente, 
presuntuoso, ingiusto, amaro. Disaminiamo si fatti 
sviamenti coll’induzione delia pratica. 

4. In ogni famiglia vi ha qualche spina, perchè 
ogni campo ancor buono produce qualche erba catti- 
va, Lo zelo imprudente sotto titolo di levare la spi- 
na, più volle la spinge più addentro, e rende più 
profonda e più dolorosa la piaga. Bisogna essere sag- 
giamente riflessivi. Vi ha tempo di parlare, e vi ha 
tempo di tacere, dice lo Spirito Santo Lo zelo se- 
condo la scienza non parta se non quando conosce 
che il suo parlare sarà più utile del suo silenzio. 

9. Altri spingono il loro zelo nelle altrui famiglie 
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suggerendo provvedimenli e riforme da cui nascono 
amarezze e rivalità, e per tal modo il rimedio che 
si applica perchè imprudente, divie e più funesto 
della infermità che si vorrebbe curare. Il primo ze-’ 
lo, dice S Bernardo, è la riforma di noi stessi, e 
pregare umilmente per la riforma altrui. Ègrande 
presunzione il voler fare da Apostolo in casa di altri 
quando non siamo ancora atti adessere buoni ed illu. 
minati discepoli in casa nostra. Non si vieta lo zelare 
per altrui bene;si vieta solo il farlo imprudentemente. 

6. Altri pure per zelo vorrebbero che ciaschedu- 
no seguisse le pratiche di lor divozione. Chi è divoto 
della passione di Gesù Cristo e del divolissimo Sacra- 
mento vorrebbe che ognuno traesse le lungne ore 
a’ piedi del Crocifisso o del Sacramentato Signore. 
Chi visita infermi e frequenta ospitali vorrebbe che 
tutto il mondo usasse questa pratica saldare, lo zelo 
non è in ciò illuminato. Marta e Maddalena son due 
sorelle, dice S. Agostino, pur 1’ una contempla e 
l’altra fatica. Se entrambe avessero contemplato, 
nessnno avrebbe allestito il pranzo per Gesù Gristo 
epe’ suoi discepoli. La loro contemplazione avreb- 
be obbligato a digiunare il lor divino Maestro. 

Vuoisi dire lo stesso dall’ altre opere di pietà.Dee 
ciascheduno seguire l’impulso della molliforme gra- 
zia divina: nè l’occhio che vede c non ascolta dee 
dolersi dell’orecchio che ascolta e non vede. Ogni 
spirito lodi il Signore, dice il Profeta. 

7. Sarà sempre falso quello zelo che vi guida ad 
azioni ancorché luminose, le quali non siamo con- 
formi al vostro stalo, e producano disubbidienza, 
disturbi 0 incomodi in famiglia. Le cose più sante 
sono ripudiate da Dio quando non sono in conso. 
nanza a’ relativi doveri dello sialo vostro. 

8. S. Paolo riprende que’ cristiani che si gloria- 
no con preferenza de’ loro Maestri o direttori, chi 
vantando Pietn»*, chi Paolo, chi Apollo. Forse, di- 
c’ egli, è Cristo diviso fra voi? Forse Paolo è per 



voi crocifisso? Siete forse battezzali in sno nome? 

Questa riprensibile debolezza si vede più volte rin- 
novala tra persone altronde dabbene, che per esal- 
tare i loro Direttori con^i più santi ed i più dotti 
non si fanne scrupolo ffi deprimere gli aliri. 

Ciascheduno è quello che è avanti a Dio, e noi 
non Abbiamo le bilance del Santuario per esaminare 
i gradi dell’allrui santità e scienza. Se avete un bra- 
vo Direttore ringraziatene Iddio, e prestategli ri- 
spetto ed ubbidienza, ma non vi fate giudice del- 
l’altrui merito. Lo scemare la lode altrui dovuta 
è una mormorazione tanto più da temersi quanto 
meno temuta. 

9. Se il vostro zelo è amaro, dice S. Giacomo, 
non è più scienza che venga dall’alto, ma terre- 
na, animale, diabolica, Ritengansi queste aposioli- 
che parole da quelle persone che fanno professione 
di divozione, e si mostrano si facili alia collera ed 
aspre nelle loro maniere, o"de sono volgarmente 
cbianraie angeli in chiesa e demonj in casa. 

10. Tanto più sarà pregevole lo zelo quanto più 
sofferente e amabile* Egli è figlio della caritè^: dee 
dunque somigliare aHa madre sua, che S. Paolo 
dice essere paziente , btmigna, non ambiziosa, nè 
interessata. 

a. Il vostro zelo, dice San Francesco di Sales, 
non vi renda mai troppo frettolosa aii’altrui corre- 
zione, la qnale sì dee fare in opportuna circostan- 
za. Se differite a correggere siete sempre in tempo 
a farlo, se correggete importunamente accrescerete 
il male ohe disegnale di togliere. 

12. Zelate adunque dove per voi si possa il bene 
del prossimo, ma lo zelo vostro giusta l’ insegna- 
mento de’ Padri, abbia la verità per base, lu com- 
passione per campagna, la dolcezza per guida, la 
prudenza per maestra e direttrice. 
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XVI* MANSUETUDINE. 

1* Cristo è esemplare d’ ogni virlù , ma singoiar* 
mente delta mansaelndine; onde disse: a Imparate 
o da me che sono mite ed umile di cuore. » 

2. Bisogna dunque esser mansueto nell’ interno 
dell’ animo, e negli alti esteriori. Non dico che non 
sentiate la collera, che questo non è in nostro potè* 
re# ma che non vi consentiate. È proprio dell’ po' 
mo essere assalito dall’ ira, dice 6. Girolamo, ma 
è por proprio del cristiano il non esserne vinto. 

3. Afferma S. Bernardo che se il cristiano non 
avesse persona a lui molesta, la dovrebbe cercare 
sollecitamente e comprare a prezzo d’oro per avere 
un motivo esercitare la sofferenza e la mansueludi* 
ne. Se dunque voi la trovale senza spendere nè oro nè 

* argento, proGttalene ad esercizio di si belle virtù. 

Sarà opportunissima cosa fare il patto che fece S. 
Francesco di Sales colla sua lingua, cioè che la lin* 
goa non parli quando jo spirito è in collera Essendo 
in collera vi sembrerà di voler parlare dentro i con- 
fini di ragione, ina io pratica non vi riuscirete. Chi 
è in collera non può esser medico agli altri colla 
correzione, perchè egli stesso è un infermo che ha 
bisogno di medico e di medicina. Aspettate dunque 
che il vostro cuore sia in pace ed allora parlerete con 
frutto. Ancorché abbiate obbligo preciso della fra- 
terna correzione, bisogna aspettare il tempo oppor- 
tuno delia Vostra ed altrui tranquillità; altrimenti il 
rimedio diverrà funesto all’infermo. 

5. Priiha poi d’istruire e correggere il prossimo 
delinquente pregale Dio che parli al cuore delia per- 
sona cui voi pariate all’ orecchio. 

6. Avvertile però con S. Gregorio Magno e con 
S. Tommaso che se il prossimo abusa della vostra 
mansuetudine o dolci izi avete diritto di parlare con 
tuono franco e reprimente la sna audacia, onde lo 
Spirito Santo: Rispondi allo stollo secondo » la stoi- 
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« terza sua, afiìncliè non sonilìri sapiente a se me- 
roedesiipo. » La correzione è una medicina, dunque- 
si dee proporzionare a’ bisogni del malato. 

XVII. CONVERSAZIONE. 

1. conversazioni bisogna trovarsi con una 

spirito santamente allegro. Quindi il vostro umoré 
sia stabilmente uguale, urbano, paciGco. La santa 
allegrezza e giocondità rendono grata la divozione 
ed i devoti. S. Antonio Abate, tuttoché si penitente, 
fa sempre visto con un volto cosi lieto che conso- 
lava i riguardanti. 

2. Conversando bisogna fuggire il troppo parlare 
ed il troppo tacere. Chi troppo parla sembra inconsi- 
deralo e meno rispettoso. Chi troppo tace sembra ^ 
non gustare I’ altrui compagnia, o voler imporre alle 
persone con cui conversa. 

3. Siccome sarebbe ridicolo colui che camminando 
volesse contare i passi, cosi lo è chi parlando sembra 
voler contare le parole. Una graziosa e moderata gio- 
condità, ed una santa libertà debbono dominare nella 
vostro conversazione. 

4. Se sentite parlar male del prossimo non vi tur- 
bate. Il male può essere bastantemente pubblico e ve- 
ro, benché voi non lo sappiate. Che se voi sapete di 
cerio di quella essere mormorazione o perchè si dice 
il falso, 0 perche si svela l'occulto, o perchè s' in- 
grandisce il vero, allora dite con buon garbo quanto 
!).i 3 ?a per giustificare il prossimo, e mostrate il vostro 
dispiacere o con un esemplar silenzio, o volgendo 
altrove il discorso secondo le circostanze delle perso- 
ne 0 del luogo. 

A quiete di vostra coscienza avvertile che non mai 
si partecipa dell’altrui mormorazionè se non quando 
si approva in qualche modo o si applaudisce il mor- 
moratore. 

5 Non siate tra quelli che er iscropolo vogliono 



Digitized by Google 




. . 43 

fare l’apologià ad ogni peccato e ad ogni peccatore. 
Il vero male debb’ esser ripreso, ed i colpevoli che 
possono essere singolarmente nocivi o col loro esem- 
pio, o colle loro dottrine, debbono essere detestati. 
Gridare al lupo: dice il nostro Santo ^carttd alle 
pecore. 

6. Bisogna rispettare gli nomini , ma non le loro 
passioni. Perciò se conversando vedete alcuna cosa 
meno decente, o udite qualche discorso o molto meno 
castigalo 0 poco religioso , non avvilite voi stesse 
con espressa o tacita approvarione. L’uomo, probo 
ed onorato non sa essere, adulatore, e nò anche nel 
piò augusto dei monarchi mostra d’approvare ciò 
che è riprensibile. Chi tributa all’altrui vizio i dritti 
della Verità e della ragione, neppur si inerita il ti- 
tolo di uomo. 

7. Nelle oneste- conversazioni non molto. copiose, 
quando il potete fare comodamente e senza atfetta- 
zioDC, usate qualche atto di buona grazia con quanti 
più potete, o drizzando parzialmente il discorso, o 
domandando alcuna cosa, o dicendo quello che può 
onestamente piacere. S. Francesco di Sales colla sua 
dolce ed urbanissima conversasioue si aprì la strada 
a guadagnare moltissimi peccatori ed eretici, e voi 
guadagnerete molla lode alla pietà. Agli- ecclesia- 
stici poi sempre si mostri pelloro grado preferenza 
di stima. 

8. Le dispiKc , I sarcasmi , la intulleranza , la 
durezza sono il veleno della gioconda conversazione. 
Usando cogli altri dobbiamo e serapiche compongo- 
no mele, non vespe che pungono ed avvelenano. 

9. Abbiate presente il saggio documento datoci non 
pur da’ Santi, ma dagli stessi filosofi, che conver- 
sando si dee usare rispetto co’ maggiori, dolcézza co- 
gli eguali, benignità cogl’inferiori 

10. Generalmente non sembra doversi approvare 
ohi fugge ie società, oneste, e conformi al suo stato.. 
Piu che é maestro di virtù è ancbè autore delle so- 
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cicli. Quando 4a persona è viziosa sta bene lontana 
dagli occhi altrui ; ma quando è costumata si rende 
Utilmente visibile. D’altro lato il mondo dee conosce- 
re che per seguire il vangelo non avvi bisogno di 
rendersi invisibili: che chi vive a Dio sa convivere 
cogli uomini che sono le sue immagini: che la vita 
divola non è aspra nè malinconica, anzi urbana e 
soavissima, nè punto impedisce le civili eonvenlenze 
di chi soggiorna nel secolo: che essa perfeziona, ma 
non toglle’nè disturba le oneste società, che si può 
c si dee vivere nei mondo senza essere mondani. 

11. Se tulli i Direttori convenissero in sì importan- 
ti documénti, molte anime dabbene che vivono trop- 
po nascoste ed In una mesta ed eccessiva solitudine, 
sarebbero di grande esempio e vantaggio nella ci- 
vile convenienza, nè tanto si spArlerebbe nel mondo 
contro i divoli e la divozione. 

12. Fuori delle ore impiegate in onesto e tempe- 
ralo ricreamento non siate mai oziosa: l’ozio è radice 
di mormorazioni, di noje, e d’altre più pericolose 
tentazioni. Anche nel giorni dell’innocenza e nel- 
lo stesso terrestre Paradiso volle Iddio che Adamo 
si occupasse a custodirò ed a coltivare quel felice 
soggiorno., 

XVIII. VESTI ED .ORNAMENTI. 

1. |CiE vesti, ordinate sonoà tre fini. 4 Alla gelosa 
custodia della modestia* 2, A ripararci dalle mole- 
ste stagioni: 3. Ad ornarci con lo&fi'eid e verecon- 
dia come si esprime -S. Paolo. 

2. L’ornamento debb’essere proporzionato al pro- 
prio stalo ed allora dice S. Tommaso appartiene 
alla virtù della verità, manifestandosi cogli esterni 
arredi la condizione della persona. 

3. Si fuggano adunque i due estremi di soverchia 
squisitezza e di soverchia negligenca. La squisitezza 
si oppone alla moderazione cristiana, e la negligenza 
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sìj^oppone all’ordine, il quale richiede che ciascuno 
viva e vesta conforme al suo grado; Ester da reina, 
Giuditta da matrona, Abirbaille da signora , Agar 
aa ancella. 

4. Le vesti invereconde proprie sono di donne diso- 
norate e da partito. Non soppongo dunque che si pos- 
sano usare dalle donne di onore e di onestà,, per cui 
solo io scrivo. Ma perchè l’abuso in questa parte è ^ 
grandissimo, e talvolta fa cambiaqi||ia Incedei baleno 
in quella del sole, ritenete le seguenti riflessioni che 
serviranno di cautela e di preservante medicina. 

5. Ninna consuetudine in contrario più cambiare la 
natura delle cose e render lecito quello che è intrin- 
secamente inverecondo, e perciò essenzialmente pec- 
caminoso; altrimenti si potrebbe scusare ogni peccato 
essendovi consuetudine di peccare in ogni genere. 
L’ altrni peccato non può scusare il vostro , e se v’ è 
consuetudine di peccare v’è anche consuetudine di 
andare all* inferno. Meglio è dunque salvarci con po • 
chi che dannarci con molli. 

, Affacciandovi allo specchio praticale il saggio 
consiglio di Socrate, che può usarsi utilmente anche 
dal virtuoso cristiano. Specchiandovi, dice esso , se 
vi ravvisata bella, dite a voi stessa; bisogna coltivare 
Io spirito, affinchè la bellezza dell’anima non sia infe- 
riore a quella del corpo. Se poi conoscete d’asser brut- 
ta , dite coraggiosamente: bisogna raddoppiare la 
cultura dello_spiri’to , affinchè la bellezza più lumi- 
nosa dell’ anima supplisca a quella del corpo. 

XIX. FUGGIRE LA FRETTAR L’ANSIETA’ 

1. ^ovETE vegliare per fuggire la fretta e l’ansietà, 
di CUI era tanto nemico S. Francesco di Sales. Ciò 
impedisce la memoria di Dio, e ci rende facili alla 
collera per ogni piccolo impedimento che s’incontri 
nel nostro operare. Chi serve ai Dio della pace dee 
sempre operare pacificamente. 



Digitized by Google 




46 

2. Maria era.^occapala in ana cosa santissima, 
cioè nell’ allestire le vivande per Cristo, pure perébè 
troppo sollecita fu da lui ripresa. Koo basta fare 
il bene, dice il nostro santo, ma bisogna far bene le 
stesso bene, cioè amorosamente e iraquillamente* 
Se ei aggira il fuso con troppa fretta, il fuso cada 
ed il filo si rompe. 

3. Si opera sempre con bastevole prestezza quando 
facciamo bene quello che si fa. Coloro che si af>* 
facendono con inquietudine, non fanno nè mollo nè 
bene. 

4. S. Francesco di Sales non fu mai veduto darsi 
fretta in cosa alcuna, onde ad una persona che lo 
richiese di ciò in una particolare occasione rispose: 

» Voi mi domandate come ho fatto vedendo ognuno 
a affrettarsi e non aiTretlarmi io nè mettermi in pena 
» Che volete ch’io vi risponda? Io non sono venuto 
» al mondo per portare degli intrighi : nt)n ve no 
» sono forse abbastanza senza eh’ io gli accresca 
■» colla mia fretta?». 

5. Ifisogna poi fuggire la soverchia lentezza perchè 
tutti gli estremi sono viziosi. Siate tranquillamente 
operosa; ed operosamente tranquilla. 

6. Dico tranquilliimenic operosa per indicare che 
convienesottrarsi all’eccessiva moltitudine delle fac- 
cende che rendono l’animo affannoso cd irrequieto e 
fomentano la nostra segreta ambizione più sollecita 
del mondo thè del buono. Quindi S. Fruuceseo di Sa- 
1 es dice con vivace espressione: « 1 1 nostro amor pro- 
» prio è un grand’ imbroglione clic vuol sempre ab- 
» bracciar mollo, e nulla poi pefeziona. » 

XX. ALLEGREZZA DI SPIRITO. 

opo il peccato non v’ha maggior male della 
malinconia, dice S. Francesco di Suies. 

2. Alcuni per menare una vita raccolta conducono 
una vitamaltncor.ice. Grand’ errore! il raccoglimento 
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nasce dallo spirilo c dall' amor di Dio, la malin- 
conia dallo spirito dello teoebse. 

3. Tenete fermo il gran principio di S. Francesco 
Si Sales, che ogni "pensiero che inquieta non è mai 
da Dio che è re della pace ed abita nei cuori pacifici. 

4. Bisogna pur prendere qualche onesto ricrea- 
mento: altrimenti lo spirilo resta oppresso e troppo 
concentrato, e perciò piò facile alla tristezza. D’ altro 
lato, dice S. Tommaso, la fuga di ogni one.sto diporto - 
può rendere la persona colpevole. La virtù è posta 
nell’ ordine, ed ogni cccosso opponendosi all' ordine 
oltraggia la virtù. 

3. Il divertimento cella vita dehbe essere come il 
sale nelle vivande, troppo sale rende le vivande di- 
sgustose, niun sale le rende estremamente insipide- 

6. Non a tulle le persone basta la stessa quantità 
di cibo perchè alcuni hanno bisogno di maggior nu- 
trimento ed altri di minore: così è pure del diver- 
timento. Ricreatevi dunque in quella misura che ri- 
chiede la tempra del vostro spirito, la qualità delle 
vostre occupazioni, e il vostro più o meno malinconi- 
co umore. 

7. Quando sentile entrare nel vostro cuore la malin- 
conia, distraetevi in conlrnrj oggetti cercale conijta- 
gnia, se non altro de’ vostri domestici, leggete cose 
indifferenti o liete, passeggiate, cantate, fate di lutto 
perchè si tolga 1’ adito a «luesto terribile nemico. Il 
pensier tnaliconico è come il suono della tromba ne- 
mica che invila i denionj a coniballcrci. 

XXI LIBERTA' DI SPIRITO. 

1 . libertà di spirilo tento raccomandala 'a* San 
t i consiste nella rinuuzia alle [troprie inclinazioni tut 
lochè buone per eseguire unicamente la voloritàd- 
Dio, 0 nell’operare con una santa confidenza, frani 
chezza, cd ilarità. 

Eccovi ciò che scrive S. Francesco di Sai es su que- 
sto importante materia. 
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2. « Il cuore che ha questa libertà non attacca fa 
« sua affezione agli esercizj spirituali: se l'ubbt- 
« dienza, la carità, l’ infermità o la malizia glieli 
« impediscono non si turba: ancorché si debbono 
« molto amare, non per questo bisogna attaccarvisi. <r. 

3. Un’ anima che è affezionata all' esercizio della 
meditazione , interrompendola voi la vedete uscire 
con rammarico ed inquieta. Un’ anima che avrà una 
vera libertà di spirito, uscirà con un volto eguale e 
con un cuor grazioso verso chi Tha importunata, 
perchè l' é una cosa stessa servir Dio o nella medita • 
zione 0 nella sofferenza del prossimo. Coll’uno e col* 

1’ altro si fila volontà di Dio; ma in quella congiun- 
tura di tempo il sopportare il prossimo è quello che 
è necestario. 

4. Dà questa santa libertà di spirilo nasce una 
pronta sommisione in lotto, e una tranquilla genero- 
sità. S. Ignazio (V Lojola nel mercoldl santo mangiò 
carne ad un semplice ordine dei medico, che io stimò 
spediente per un pò di male che aveva* Uno spirilo 
scrupoloso e poco docile si sarebbe fatto preg re tré 
giorni, dice S . Francesco di Sales, e poi avrebbe fatto • 
a suo modo. Dico questo per le anime buone e timi- 
de, non per quelle che si procacciano studiosamenté 
indebite licenze per eludere la legge ed iogannarè 
se stesse 

5. Di qui pur viene una consolante fiducia in Dio 
sui peccati passati, sullo stalo presente dell’ anima 
sua, e sulla sua eterna salute. Essa sa che non ha 
meritato che l’ inferno, ma se ancora che Gesù ha me- 
ritato per noi il paradiso. Si farebbe perciò un gran 
torto alla sua bontà se non si sperasse perdono del 
passato, assistenza nel presente e salvezza in futuro, 
Più spera per la misericordia di Dio che non teme per 
le proprie mancanze. 

6. Vi esorto a non mai far voti particolari sulla lu- 
singa di operare con maggior merito cosa che si può 
ottenere per altrettante vìe più facili e meno perico- 
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lose. Chi n fa si trova spésso nel doro e fre<|uen(a 
cimento di violare i voti, e perciò di peccar grave- 
mente. Se non altro si opera con soverchio timore, ed 
ecco perdala la pace di spirito si necessaria per la 
nostra perfezione* 

7. Vi hanno de’ direttori facili a consigliare qaesti 
voti. Scasatevi nmilmente ma insieme ciBcacemente, 
dicendo di non sentirvi questa straordinaria virtù per 
la loro esecazionc. S. Frncesco di Saies riprovò, e 
dichiarò nnlli i vóti della Chantal, tattochò fatti colla 
insinuazione di an dotto e stimato Direttore. Quasi 
tutte le persone vincolate dai voti particolari le ho tro- 
vate inquiete, e talvolta io pericolo di grandi cadute. 

8. Non vi lasciate indurre a qaesti voti sull’ esem- 
pio di qualche Santo o Santa. Il voler aspirare a cer- 
te pratiche straordinarie de'Santi, di consuèto non é 
ispirazione, ma tentazione e temerità Diceva S. Fran- 
cesco di Saies: « Datemi lo spirito di S. Bernardo, 
« ed allora farò quello che faceva S. Rernardo. /> I- 
mitiamo i Santi nelle loro virtù non ne’ loro voti. 
Molte cose trovaosà nei Santi , che sono ammira- 
bili , ma non imitabili. 

9. Per vincolarsi a’ voti arhitrarj, massime in oose 

diffìctli, ci vogliono le tre seguenti cose: 1. Ispi. 
razione straordinaria per fare i voti : 2. straordina- 
ria virih per poterli praticare: 3. Tranquillità stra- 
ordinaria per conservare la pace del cuore nella pra- 
tica loro. ' ‘ 

XXll. PERSEVERANZA. 

NELLA PRATICA DI QUESTI DOCCHBNTI 

questi documenti non vi ha parte alcuna chi 
gli ha scritti: sono tutti tratti da’ più dotti Santi, e 
grandi Maestri della Chiesa e perciò certissimi. Siate 
dunque immutabile nella loro persuasione e pratica. 

Se volete applicare a voi tutto ciò che leggete o 
adite ne’ discorsi e nelle prediche, non avrete mai 

3 
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pace di caore. Chi vi dirà a destra, chi a sinistra , 
dice S. Francesco di Sales. La doUrina è una sola, 
ma i maestri e gli scrittori sono diversi. Ad alcuni 
manca una dottrina estesa, ad altri pratica, ad allrj 
pietà, chiarezza e precisione. La maggior parte poi 
parlando alla moltitudine esalta le materie che tratta, 
moriiCcazìone , digióno, penitenza, senza indicare 
il modo di praticare eJ i motivi delle giuste e neces- 
sarie dispense, perchè questo più volle è relativo a 
ciascheduna persona. 

3. Voi dunque pr-egiate tutti i buoni Ministri ed ì 
libri buoni, ma per la vostra pratica ascoltate solo la 
vostra guida, e chi vi ha consigliala secondo la scien- 
za de’ Santi. 

4. Dke perciò S. Francesco di Sales di scegliere 
per guida e consigliere uno tra dieci mila , e d’ atte- 
nersi poi immobilmente a' suoi consigli. 

5. Senza tale fermezza i libri c le prediche saran- 
no per voi sorgente dì dubbiezze spinose ed inquie- 
tudini amare , e perciò di vero danno al vostro 
spirito , perchè applicherete a. voi quello che non 
è per voi. 

6. In generale poi abbiate presente ciò che soleva 
dire S. Filippo Neri, che egli pregiava que’ libri , 
cui autori cominciano in S. cioè che sono Sanii(pur- 
chè Siene ancor dotti ) perché più illuminali da Dio. 

7. Se voi seguirete questi docnmenti avrete per 
vostra sicura guida e consolante direttore, non chi 
gli ha scritti, ma gli stessi Ss. Agostino, Tommaso, 
Filippo Neri , e segnatamente Francesco di Sales, 
nel quale tulli ammirarono grande santità, grande 
dottrina , grand’ esperienza, «he sono le tre cose ri- 
chieste per formare un gran maestro nella Chiesa di 
Dio ed una guida sicura dell’anima. 
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BREVI PRECI GIORNALIERE 

CON ALCUNE RIFLESSIONI PER ASSISTERE DIYOTAHBNTI 

ALLA SANTA MESSA 



ì 



EB ALTTIE 

SULLA CONFIDENZA IN DlO 
“PER OGNI GIORNO DELLA SETTIMANA 



^AVVISO IMPOnTAUTE 

Quando orate , dice Gesù Cristo , non vogliatè 
ftarlar molto come .fanno i pagani che credono 
d’ essere esauditi colle loro moltiplici parole. 
Mallh. 6. 7. 

Le molte parole adttnqùe nella preghiera for- 
mano il carattere del pagano; il molto affetto deb- 
b' essere il carattere del cristiano. Perciò qui pon- 
go alcune brevi orazioni , affinchà abbia luogo la 
riflessione e V affetto ^ senza cui la nostra orazio- 
ne sarà uno sterile meccanismo di lingua, non un 
atto religioso di spirito. 

Dove trovate segnato i puntini . . . potete riflet- 
tere ed asp^'are piu o meno, secondo che può con- 
venirvi. 

ORAZIONE PER LA MATTINA. / 

Vi adoro, o Grande Iddio, sommo Bene o somma 
Bontà . . . Vorrei potervi adorare quanto siete ado- 
rabile, cioè infinitamente ... Vi offro in vece quelle 
adorazioni ebe l’Umanità di Gesù Cristo rende alia 
vostra Divinità . . . 
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Voi, 0 Signore, siete il mio unico principio e il 
mio anico Gne . . • Intendo adunque di ordinare- ogni 
mia azione alla gloria vostra, per cui sono unica- 
mente creato . . . Ma da voi solo attendo la grazia 
per operare santainente . . . Se voi non m'assistete 

10 diverrò sul momento il più ingrato fra gli uòmini 

11 peggiore tra' peccatori . . . 

Protesto di voler riGutare tutte le tentazioni, e in- 
tendo che là protesta ehe fo di presente, valga con- 
tro (otte le tentazioni della giornata e della vita... 
0 Gesù, il vostro amore e non più Detesto* tutto 
ciò che è fuori dell’ amor vostro ... 

O Maria Santissima, cara e dolce Madre Maria... 
Mio Angelo Costode e Santi Protettori, siate in mia 
difesa e ajuto, onde viva in Dio e di Dio, e mnoja 
nel suo santo amore. 

^ Pater «ostar, ed Ave Maria. - 

ORAZIONE PER LA SERA. 

Padre delle misericordie, io v iringrazio de' doni 
immensi che mi avete conceduti in questa giornata.:. 
Vorrei che il ringraziamento corrispondesse al dover 
mio 0 al merito vostro . . .Accettate anche in mio 
nome i ringraziamenti ohe vi porgo Gesù Cristo co- 
mune avvocato e mediatore degli uomini presso di 
voi ... Vi ringrazio^ in lui e per lui . . . 

Quante ingratitudini io ho rese in quest’oggi òlle 
misericordie , vostre! . . . Quanti peccali! • • . Li de- 
testo, li abbomino... Ma se io lasciai d’ essr Ggiio, ' 
voi non lasciale d’ essermi Padre... Non riguardate 
adunque Vìocchè io sono, nè ciocché io feci di male; 
ma risguardate solo ciocché siete voi, e ciocché fatto 
avete per la mia salvezza... 0 Signore dì qui innan- 
zi la morte piuttosto che il peccalo nell’ anima... 

Intendo di prendere il sonno per ubbidire agli or- 
dini della vostra provvidenza . . . Intendo di esecra- 
re ogni abbominevole assalto e ogni rappresentanza 
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flitAìca . . r Anzi ogni volta cha respiro > intendo 
di aspirare per amore a voi. 

Benedite, 0 Signore, T anima mia, la mia fami- 
glia, la stanza, la casa. , . Angelo min Cnstode , 
che vegliate a' mici fìianchi, amale e lodale Iddio 
anche per me.. .Quando verrà quel giorno eterno 
e consolante, in cui il nostro riposo sarà il perpe- 
tuo cantico d’ amore ?... 

Pater noeter, ed Ave Maria. 

ATTO DI FEDE. 

Credo fer.i’amente, o grande Idddio, che siete uno 
nell’ essenza e trino nelle persone, Padre, Fgliuolo 
e spirilo Santo. Credo pure la incarnazione, morte e 
risorgimenlo dei Divio Figliuolo per soddisfare aliai 
Divina Giustizia e cancellare le nostre cólpe. Credo 
in fine che coronerete le vostre misericordie nei giu- 
sti con eternità di premio te Paradiso, e punirete la 
malizia degli empj con eternità di castigo nclTin- 
ferno. Deb! . . . potess* io dare il sangue io conferma 
di quella Fede preziosa e divina che ho*ricevula dal- 
la vostra infinita boutà! . . . 

ATTO DI SPERANZA. 

Dalla clemenza vostra ineffabile e dai meriti di 
Gesù Cristo mi prometto il perdono de’ miei peccati 
e la gloria del Paradiso. . . Vi si richieggono anco- 
ra da mio lato opere salutari. Io le prometto, ma da 
voi solo attendo la grazia per eseguirle. 

ATTO DI AMORE DI DIO 

Cosa V’ è d’ amabile se non il bene?. . . Chi è il 
sommo bene se non Dio?. ..Ama, o mio cuore, que- 
st’ unico Bene infinito, e in lui ama il prossimo tuo.. 
Se il prossimo ti ha offeso, tu gii perdona non per 
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qoello che merita l’ offensore, ma per qaello che me- 
rita Gesù Cristo . . . Gesù, vi amo; per voi perdono, 
0 Gesù. 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

-Voi, 0 Grande Iddio, siete 1’ unico e sommo Be* 
ne . . . Il peccato è 1’ nnico e sommo male . . . Tutte 
le sciagure di questo mondo sono pene di questo 
male, ma male non già. 

O ferali momenti ne’ quali peccando son divenuto 
nemico di Dio! .... Ho rinunziato al regno eterno 
dei beati! ... Mi sono da me stesso sentenziato al- 
l’eterno carcere d’inferno! . . . Ma' sopra tutto ho 
oltraggiato quel bene sommo e quella somme Bontà 
che mi creò con tanto amore , e mi redense con 
tanto sangue ! 

Ma non dovrò io sperare perdono da quel Dio 
che l’ha promesso tante volte ai poveri peccatori?... 
Che ha dato il suo sangue per redimermi?. . . Che 
mi assicura che alla conversione del peccatore si fa 
festa in ci^lo? ... La diffidenza sarebbe il peccato 
più spaventevole- . 

Ah! mio Signore, tutto temo dalla mia debolez- 
za, ma tutto mi prometto dalla .vostra bontà... Da 
qui innanzi patire, e morire,'ma peccare giammai... 
Anzi tanto più voglio amarvi in avvenire, quanto 
più peccai nel passalo 
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RIFLESSIONI 



PER ASSISTERE DlVOTAMEiVTE. 

ALLA SANTA MESSA 



Innumerabili libri insegnano il modo di asiisU- 
re alla S. Mesta, I più dei Cristiani se né vaigomt 
per accompagnare ogni alto e simbolo di essa con 
’ una corrispondente orazione. Pregano perciò in 
fretta^ e dicono un ammasso di parole divote sen- 
za un vero sentimento di divozione. Voi contenta- 
tevi de'brevi concetti che qui trovale, a/pnehè si 
dia luogo alle riflessioni della vostra mente ed agli 
affetti del vostro cuore. Anzi se in qualche punta 
V affetto vi continua, accorciate questi stesci rifles- 
si. L' affetto è il fine dell’ orazione. 

rRIMACHECOMlNCI 

LA S. RIESSA 

Credo , o mio Dio, che nel sacrificio della Messa 
si rinnova lo stesso sacrificio che ha compiato GesCi 
Cristo scila Croce . . . Si rinnova per la gloria del 
divin nome. . . per la santificazione de’ giusti . . . 
per la salvezza de' poveri peccatori... 

Deh I Padre deile misericordie, parificate il mio 
cuore prima che si presenti all’ olocaasto dell’ A- 
■ gnello immacolato .. . i 

Lungi , 0 pensieri di terra, mentre io mi accosto 
all’ opera più grande del Cielo, di cui Dio stesso non 
può far la maggiore... Angeli, Maria, Ge^ii, sia- 
ti io mio sovvenimento. 



# 
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Al ConOleor. 

Conosco, 0 Signore, e detesto i miei peccati... Ma 
conosco innsieme ed ammiro la vostra influita bon- 
tà..* Chi è più grande? Io io malizia, e voi in mi- 
sericordia?. . . Ma se la misericordia vostra è inGni- 
tamenie più grande, che tutta la malizia degli uo- 
mini, scenda questa sopra di me e mi doni uu cuor 
contrito ed umiliato ... 

ili Kyrie eleison 

Le mie miserie, o Signore, formano il trono della 
vostra misericordia . . . Quanto più adunque son io 
misero, tanto più ho'dritto ai doni della vostra mi- 
sericordia... . 0 Gesù, siate più clemente con chi 
à più degli altri peccatore . . . 

AW Epistola, 

La nostra Santissima Religione fu confermata coi 
vatioinj de’ Profeti e colle dottrine ({egli Apostoli... 
Fate , o Divino Spirito, eh’ io sappia proflUarne a 
mia santiGcazione e salvezza. 

Al Vangelo. 

' Vi ringrazio che mi abbiale chiamato alla luce 
divina del santo Vangelo... A che mi gioverebbero 
tutti gli altri doni senza quello della fede?. . 0 
fede adorabile., voglio vivere nel tuo seno, e vorrei 
poter morire per la gloria tua . . . Lungi da me, i 
rispetti umani ... Le dottrine del vangelo, non già 
le massime e le pratiche del mondo formeranno la 
mia compiacenza e la mia gloria . . , Anzi io abbo- 
raino .quel mondo ingannalo, ingannatore che è 
abbominato da Gesù Cristo. 
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All’ Offertorio. 

Padre Gicrno, accettate a gloria vostra ed a sal- 
vezza dei mondo intero P olocausto del vostro Divin 
Figliuolo che fatto Vittima e Sacerdote, offerta od 
offerente, se medesimo sacrifirò sulla Croce... Scen- 
dano singolarmente i suoi effetti salutari sa chi è 
più bisognoso, qual’ è appunto l’ anima mia .. Con- 
solati, 0 mio cuorè, Gesù ha soddisfatto per te. 

Orate fraires. 

La creatura nulla può offerire al Creatore che sia 
degno di lui... Unisco però tutto me stesso al sacri- 
ficio di Gesù che solo può meritare per noi... Nulla 
voglio fuori di Lui... 0 Dio d’amore, non altro 
cerco che amore . . . 

Al Sursnm corda. 

Anima mia non sei creata per la terra, ma pel 
cielo • , . Leva dunque in allo i tuoi pensieri e i tuoi 
affetti... Impara una volta ad essere non più di ler< 
ra terrena, ma cielo celeste. 

Al Sanctus. . • ' 

Voi che siete il Dio della santiià, a me pur co- 
mandate d’essere stato... Ma la sola vostra grazia 
può rendermi tale... A questa affidato io pure escla- 
mo con un grand’eroe del cristianesimo: voglio es- 
sere santo, gran santo, e subito santo. 

Al memento de’ vivi. 

Voi siete 0 Signore, il comun Padre... Stendete 
dunque su tutti i vòstri figli i benefici effetti del vo- 
stro incruento Sacrificio..» 
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Sia esaltala la Chiesa vostra Sposa, aisisiilo il sao 
capo visibile il sommo Pontefice, eslirpale le eresie 
e l’ incredulità , sempre concordi sìeoo fra loro i 
Principi cristiani. 

Vi raccomando il Pastor nostro, il Sovrano , lo 
Stato, la famiglia, i parenti, i benefattori, gli ami- 
ci, i nemici, tutti quelli per cui pregar debbo a ti- 
tuio di giustizia, di gratitudine, di carità. 

Ài levarsi dell’ Ostia 

% 

Vi adoro (lesh fatto ostia di propiziazione per 
noi. . . . Ah! fate che il mio cuore sia ostia pura, 
santa e piacente al vostro cospetto. 

Al levarsi del Calice. 

Adoro, 0 Gesù, in quel sacro calice il vostro pre- 
ziosissimo sangue sparso solla croce per la nostra 
salvezza. . .Deb! scenda sopra P anima mia per 
purificarla e sanliGcarla . . • , 

Padre Eterno, vi rammenti che se il sangue del- 
V antico Abele grida vendetta contro P uccisore 
Caino, il sangue del nuovo Abele grida misericor- 
dia a favor nostro ... 0 sangue, o piaghe, o Gesù, 
siate il nostro sovveniniento ! 

Al memento de’ morti. 

Vi rammenti, 0 Signore, che le anime purganti 
che voi punite come Giudice, le amale pure come 
Padre, perché dilette figlie delParaor vostro... Scen- 
dano. dunque in loro, suffragio i benefici effetti di 
quest’ incruento sacrificio, e su quelle singolarmente 
con cui ho più stretto dovere di giustìzia, di cari- 
tà, di riconseenza . . . Vengano al più presto la 
povere esiliate alfa cara Patria, le amanti figliuole 
al seno del Padre per benedirlo eternamente. 
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Al Pater noster. 

Voi dangae. o Dio inelTabile siete il Nostro Pa> 
dre ?... Padre , perchè ci avete crealo con tanto 
amore . . . Padre, perchè ci avete redenti con tanto 
sangue . . . 

Deh! fate che siamo degni figli d’nn tanto Padre 
col cercare unicamente la gloria vostra... Sono crea- 
lo da voi. . . A voi sono ordinato. . . Non voglio 
vivere che 'per voi. 

Al Domine non som dignus. 

Dio Solo può esser degno di ricevere Dio... Come 
dunque potrà esserlo un’ anima peccatrice come la 
mia... 

Ma voi non mirale la vostra grandezza, ma la mi- 
sericordia vostra... Volete ch'io venga a voi come 
infermo al Medico ptr essere risanato, come povero 
al Signore dovizioso per essere arricchito . . . O Dio 
d’ amore, eccovi a piedi vostri la pih inferma, la più 
povera tra le creatura... Unitemi a voi, e sarò la più 
ricca e la più grande al cospetto vostro... Operate 
questo prodigio degno della vostra onnipotenza e ca- 
rità 

Dopo la eonsumaiione 

Voi 0 mio Gesù, avete consumato il sacrificio mo- 
rendo sulla croce per ubbidire al Celeste Padre. .. 
Fate che io pure consumi la mia vita per ubbidire 
al Santo Vangelo, per servire alla gloria vostra . . . 
Non voglio se non quello che è da voi voluto.... Vo- 
glio vivere e morire conforme al vostro divino bene- 
placito. 

Al termine della Me»sa> 

■ Vi ringrazio, o signore, che la più indegna delle 
creature sia stata messa a parte dell’ opera più gran- 
de del creatore... Perdono, 0 signore , d’ogni man- 
canza... Fate che avvalorato dai vostri meriii possa 
entrare nel tempio augusto della patria beata per 
compiere il gran sacrificio d’amore mercè di cui 
r anima vivera eternamente in Dio, e Dio nell’ ànima. 
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ESERCIZI 

PFR LA CONFESSIONE 



Prima dell esame di coscienza. 

Mio Dio, mio Padre! Ho peccato contro di voi , 
non son degno di più portare il nome di vostro figlio: 
Mio Dio, pietà di me. Lame, Signore, lame nelle 
mie tenebre, perchè io non cada nel sonno di tnorle. 
e il mio nemico si vanti di avermi conqaiso. 

Mio Gesù, come con uno sguardo a S. Pietro gli 
scovriste e faceste piangere il suo delitto, cosi vol- 
gendo a me uno sguardo pietoso fatemi distingue- 
re la enormità e il numero de’ miei peccati per ac- 
cusarli sincera rente, per piangerli amaramente, ed 
etteuerue dalla misericordia vostra il perdono. 

Dopo V esame, e prima della Confessisne 

Mio Dio, tante piaghe si mortali ho saputo fare 
all’anima mia!... Pietà, dunque, Signore, pietà 
di me. 

Quest’anima che tanto amate è inferma , ellà*é 
caduta in un languore dì morte. Sanatela dunque, 
Signore, e sarà sana; salvatela, e sarà salva. 

Conosco l’ enormità de’ miei peccati... mi son pre 
sentì allo sguardo. .. come un peso intollerebile si 
sono aggravati sopra di me.... seppelliteli dunque. 
Signore, nel fondo del mare. Se terrete conto delle 
iniquità chi potrà reggere al vostro cospetto ? 

Mirate, o Dio di pietà, ii mio dolore, la mìa umi- 
liazione : mondate il mio cuore, createlo tutto nuo; 
vo.... il sacrifizio che più vi aggradisce, mio Dio, è 
un cuore umiliato e contrito: non disprezzate dun- 
que il mio or che detesta la colpa... Guaritemi, Dio 
di pietà , e sarò guari-to ; salvatemi e sarò salvo. 
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• DOPO LA CONFESSIONE 

Misericordie del mio Signore! Da ora iouànzi 
furmerele un cantico, eterno nella mia bocca* Mtse^ 
ricordias Domini in aeternum cantabo ... 

Ànima mia, rientra nel tuo riposo pel. benefizio 
che il -Signore ti ha fatto ; Convertere anima mea 
tri requiem tuam, quia Dominus benefecit libi. . 

Egli è colui che coi prezzo della redenzione ti ri- 
chiama dalla morte alla vita, egli ti corona còlia sua 
pietà, colie sue misericordie, i^ui redimii de ime- 
rifu vitam iuam, qui coronai te in mitericordia et 
miserationibus. 

Mio Dio, mia fortezza, ti amerò con latta Vani- 
ma mia. Diligam te, Domine,, virtus mea' 

Ho giurato e fermamente deciso, mio Dio, di os- 
servare i precetti delia vostra santa legge. Juravièt 
statuì custodire judicia jùstiae tuae. 

PRIMA DELLA COMUNIONE 

ì • • ’ 

E poiché, dolcissimo mio Gesù, volete che chi ha 
sete venga da voi, per attignerne^ gratuitamente 
1* acqua di eterna vita; poiché m’invitate a cibarmi 
delle vostre divine carni e a bere il vostro preziosis- 
simo sangue, eccomi qual servo sitibondo in cerca 
di un fonte che lo disseti. 

Mio Gesù, voi siete Vero Dio e vero uomo: vengo 
da voi per esercitar la mia fede. 

Voi siete misericordioso e onnipotente: vengo da 
voi per fortificare la mia speranza. 

Voi siete uu Dio di bonlL vengo da voi per in- 
fiammare la inia carità. 

Mio Gesù, voi siete il mio Creatore: vengo da voi 
per adorarvi e di rendervi i mici omaggi. 

Voi siete il mio amabilissimo Padre; vengo da VOI 
per abbracciarvi amorosamente. 
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Voi siete il mio buon Pastore: vengo da voi per 
annoverarmi per sempre ira le pecorelle del vostro 
gregge- 

Mio Gesù, voi siete il mio Redèntore: vengo da 
voi per lavarmi nel vostro sangue. 

Voi siete il mio Medico: vengo da voi per guarir- 
mi delle mie piaghe. 

Voi siete il mio giudice: vengo da .voi per ottene- 
re il perdono de* miei peccati. 

Mio Gesù, voi siete la mia vittima: vengo da voi 
per immolarmi con voi al santo amore. 

Voi siete il mio amor crocifisso: vengo da voi per | 
rammentarmi della vostra passione e morte. 

Voi siete il sovrano, e 1’ unico mio bene: vengo 
da voi per unirnii a voi eternamente. 

Dolcissimo mio Gesù, siate tutto mio: non bramo 
che di essere tutto vostro. 

Dolcissimo mio Gesù, possedete cìòch'è tutto vo- 
stro per titolo di creazione, di redenziona, di santi- 
ficazione. 

Dolcissimo mio Gesù, mio amore, mia vita, mio 
tutto: a questi titoli aggiungo l’altro di donazione. 

Si, mio Gesù, io son lutto Vostro pel tempo e per 
tutta l’eternità. Cosi sia. 

DOPO LA COMU^^IONE. 

Che vi renderò , mio Signore, per quel t hè mi 
avete fatto? • . - Anima mia, mie potenze, glorifi- 
cate il suo santo nome. La rimembranza di questo e 
di ogni altro beneficio sia sempre presente alia mia 
memoria, e la più viva riconoscciiza ve là imprima 
per sempre, 

Mio Gesù, vi adoro con tatto Io spirito e vói solo 
, riconosco meritevole di tutte le odorazioni. Tu solus 
sanctun , tu solus Dominus , tu solus altis>imus 
Jesu Christe. 

Adorò l’Anima Vostra santissima che ora si trova 
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presente in questa povera anima mia. Deh! colla 
vostra presenza santificateh. 

Adoro il vostro divin Corpo di coi vi siete de- 
gnato cibarmi. Deh! salvatemi da ogni purità ed 
immondezza. 

Adoro il vostro preziosiasimo sangue onde mi a- 
vete dissetato. Deh! lavatemi con esso da ogni mac- 
chia di colpa, inebriatemi il cuore di gioja, infer- 
voratemi tutto nel vostro santo amore. 

Adoro la vostra Umanità congiunta alla vostra 
Divinità nel santissimo sacramento. Unisco queste 
adorazioni a tutte quelle che vi si danno, e vi si 
daranno incielo ed in terra sino alta fine del mon- 
do e per tutta 1’ eternità. 

Goneedetemi , mio Ge$ù....5t dimandino te grazie 
che cristianamente si possono desiderare. ' 

ALLA SS. TRINITÀ’ 

Trinità semplicissima, perfettissima Trinità. Pa- 
tire, Figlinolo, e Spirito Santo, vi rendo grazie e 
- vi benedico per avermi amato con un amore inOnito. 

Gloria a voi , Padre , che mi avete creato. 

Gloria a voi , Figliuolo, che mi avet« redento. 

Gloria a voi , Sprito Santo, che mi avete santi- 
Ocato. 

Onore a voi , o Dio , che mi conservate. 

*0 Padre in cui credo fermamente, vi offro l'ani- 
ma mia con tutte le mìe potenze. 

O Figliuolo in coi spero unicamente,' vi offro il 
mio corpo*con tutti i miei sensi. 

0 Spìrito Santo che io amo sovranamente, vi offro 
il mio cuore con tntti i miei affetti. 

Ciò è poco , mìo Dio. Offro alla Maestà vostra 
iniinita l’anima, il corpo, il .cuore di Gesù Sacra- 
mentato. 

Padre onnipotente, siate l’ autore di tutte le ope- 
re mie. 



Digitized by Google 




Figliuolo sapientissimo , regolate tutte le mie 
Pdrolc* 

Spirilo Santo consolatore, riformate lotti i miei 
desiderj. ^ , 

O Dio verità eterna, Bontà suprema, Unità sem- 
plicissima, Trinità perfettissima, unitemi a voi in- 
dissolubilmente per tutto il tempo’ della mia vita: 
fatemi vòstro interamente, onde vi possegga da ora 
per tutta l’eternità. 

A MARIA santìssima. 

Vergine Santissima, madre di Dio, Regina degli 
uomini e del cielo, vi riverisco in tutte le maniere 
che posso secondo Iddio ; in tutté le maniere che 
posso secondo le vostre grandezze; in tutte le ma- 
niere il vostro Figliuolo ùnico Signor nostro vuole 
che siate riverita in terra ed in Cielo. 

Vi offerisco l' anima mia e la mìa vita. Voglio 
essere vostro per sempre, e rendervi gli omaggi 
della mia dipendenza diale nel tempo e nella eter- 
nità. Madre di grazia e di misericordia, vi scelgo 
per madre dell’anima mia ad onore e-'gloria di 
Dio, Cui piacque eleggervi per sua madre. Regina 
degli uomini e degli Angeli vi accetto e vi ricono- 
sco per mia Sovrana ad onore e gloria del Figliuo- 
lo di Dio e mio Salvatore che volle esser dipen- 
dente come vostro figliuolo. E in questa qualiià.ti 
do sull’anima mia e sulla mia vita tutto il domi- 
nio che posso secondo Dio. 

E come dopo ii vostro caro Figliuolo Gesù mìo Sal- 
vatore voi siete l’ oggetto che debbo amar più, lo 
supplico a farmi partecipe di quel grande -amore che 
egli ebbe per noi, e di qnello che voi aveste per esso. 

Mia dolcissima Madre, a voi consacro i miei pen- 
sieri, i mìei affetti, 11 mio corpe, il mio cuore, H a- 
niraa mia. Siatene voi la suprema Signora. Non bra- 
mo che vivere c morire in questa dipendenza 
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Angelo di Dio, che jsiete rAngelomio cnstode ; 
pdichè Iddio per sua infioita clemenza ha volulo"affi' 
darmi a voi , illuminatemi, dirigetemi, custoditemi, 
governatemi. 

A’ SANTI. 

Santi e Sante di Dio, intercedete per me e per la 
salute di tutti I fedeli. Signore, fatemi colla vostra 
grazia camminare per la via stessa de* Santi, perchè 
rigettando al pari di essi quanto non è conforme al- 
la vostra S. legge, possa giungere alla patria in cui 
godono in voi e con vpi. Cosi sia. 

VISITA AL SAGRAMENTO. 

0 Figlinolo di Dio, la mia fede vi riconosce, vi 
adora, V invoca come Sapienza increata ed incarnata 
come lume degli Angeli e degli uomini , nascosto 
nell’ oscurità delia nostra carne , umiliato negli 
spiriti orgogliosi de’ sapienti del mondo Quanto pi&. 
spregevole vi trovono i carnali, o Gesù Sacramen- 
tato, tanto più siete e vi.riconosco adorabile, ama-, 
bile, ammirabile nella dispositioue de’ vostri miste- 
ri nell’ abbassamento ('elle vostre grandezze. 

Mi() Sacra'meulato Signore, vi adoro in tutto ciò 
che* siete fin dall’ eternità, e in tutto ciò che avete 
comincialo ad essere per me nel tempo. Santifica- 
temi. 

, Pri*na del lavoro. 

Datemi grazia mio Dio, di purificarmi delle mie 
negligenze neflavoro che intraprendo. Serva questo 
di espirazione per le mie colpe, di utile al mio pros- 
simo e di gloria a voi per Gesù Cristo, cui appartie- 
ne la gloria e l’impero nei secoli dei secoli. Cosi sia 
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• Nd fine del lavorò. 

So noT) sfìtro stato negligente nel mio dovere, se lv> 
serbalo il fervore dello spirito, se vi ho servito, mio 
Dio; ne sia gloria , a me non già , ma unicamente 
al vostro nome, poiché tutto è da voi, tatto è per 
voi , e tutto è in voi. A voi dunque sia gloria in 
tutti i secoli. Cosi sia. 

iVe/ coreo della giornata per trattenersi 
ella presenza di Dio. 

1. Noi tutti moriamo e scorriamo sulla terra co* 
me le acque che non tornano più. 

2 Noi siamo figli de’ Santi, ed aspettiamo quel* 
la vita che Iddio deve dare a coloro che non mai 
violano la promessagli fedeltà. 

BREVI RlFLESSIOl. 

I 

A MODO DI M 8D1TAZI0NE 

SULLA CONFIDENZA NELLA 

DIVINA MISERICORDIA. 

•Per ogni giorno della settimana. 

Presunzione e diffidenza sono due impedimenti 
a ricevere i doni della divina misericordia, lo non 
parlo a cert» anime vili e présuntuose che vogliono 
proseguire ad oltraggiare il loro Padre , perchè 
appunto il Padre è buono e pietoso. Voglio forti’ 
ficare la debolezza di molle anime che più si ar- 
restano nella propria infermità che nella J>ivina 
clemenza e perciò temono dove non v' ha ragìons 
di temere 
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PER LA DOUEMCA 

1. Tatti gli attributi di Dio sono egnalmeale 
infiniti.-.. Ma gli effetti della misericordia sono assai 
più copiosi , onde S. Paolo chiama Dio ricco in mi- 
sericordia... Come dunqah non si dovrà assai più con- 
fidare per la bontà di Dio, che temere per la sua giu- 
stizia? Egli si chiama Padre di misericordia. e di per- 
dono. non mai Padre dì giustizia e di castigo. 

2. Anzi le nostre miserie formano il trono della 
divina misericordia: se non vi fossero miserie da 
compatire, peccati da cancellare, Dio sarebbe mise* 
ricordioso in se stesso, ma non fuori di se , perchè 
non avrebbe dove esercitare la misericordia sua. ..E 
sarà possibile che vogliate più spaventarvi per la 
vostra malizia che confidare per la sua clemenza? 

3. Quanto più sono i nostri peccati, tanto più è 
gloriÙcata la divina onnipotenza e bontà nel cancel- 
larli. .È cosa gloriosa ad un re umiliare i ribelli, 
ma sarebbe indegno della sua grandezza usare ri- 
gore contro chi ricorrere alla sua clemenza. 

RIFLESSI OTN E 

PEL lunedì 

1. Si teme per la giustizia di Dio. Ma questaè sta- 
ta pienamente soddisfatta dail’uinanato Gesù.. Anzi 
la soddisfazione è infinitamente più grande che non 
sia il debito dì tutti i peccatori. Perchè dunque so- 
verchiamente si temè un Dio giusto e offeso dopoché 
è stato soddisfatto e disarmato da un Dìo pietoso? 

2. Dio Padre ha ceduta la facoltà di giudicarci ai 
suo Figliuolo urnanato, cioè a chi è nostro fratel- 
lo, amico, Statore.. .Dovrà dunqne condannarvi 
chi è morto in croce, perchè voi non abbiale con- 
danna, ma perdono e salute ? 
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8. t pHi facile che ,nn peccatore divenga giu- 
tto. che 00 Dio divenga uomo-.. Fece Iddio il pih 
diffloile per redimermit.. Mollo più farà il più facile 
per giosiifloarmi e salvarmi. 

miPLES SIONE 

PEL MARTEDÌ 

1. Si protesta l’umanato Iddio di essere venuto 
al tfioudo non pei giusti, ma pei peccatori.. .Nuo 
lo invitò e noi P innocenza, lo chiamò la colpa...* 
Perchè Adamo peccò, Dio si è fallo uomo. ..Il ve- 
derci colpevoli fu il motivo di volerci redenti. ..0 
boniA iocffebilel Ma di pari modo o ineffabile ma- 
lizia df chi non confida in tanta bontà ! 

2. lonninerabili maniere usò Gesù Cristo per al- 
lettarci alla confidenza. ..Si è fatto uomo pér pati- 
re con noi. ..Si ò fatto bambino per darci un ac- 
cesso facile • ini.. Povero per arricchirci, vittima 
per parificarei, mediatore per condarci a salute.. .E 
si (>arà Inogo a vani spaventi in mezzo a prove di 
tanto amore, a motivi di tanta confidenza? 

3. Chi può vedere un Dio che lagrima sulle pe- 
ne di Gernsolima, sospira al sepolcro di Lazaro , 
piange con Geremia la perdita dell'ànima, e non 
promettersi perdono da chi più brama di conce- 
derlo che noi non bramiamo di averlo ? 

RIFLESSIONE 

PFL mercoledì'. 

• 

1. Basta osservare la condotta di Gesù nel mondo 
per tutto promettersi dalla sua elemonza. Tratta coi 
peccatori, mangia co’ peccatori, co' peccatori adope- 
ra. ..Ne sparlano i Farisei, ed egli li chiama ciechi 
o gnidatori de’oiechi. ..Cicco adunque chi non com- 
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patisce i peccatori. molto più cieco il peccatóre 
che non cooOda, e non si promette salute dal sito 
Divin Salvatore. 

2. Dice Pietro a Cristo di allontanarsi da Ini perchè 
egli era peccatore: e Cristo gli risponde: non temer».. 
Volete voi dunqne avere quel timore che Pristo co- 
manda di non avere ? 

3. Non vi turbi il gran numero de’peccati... Quan- 

to è più grande la infermità, tanto più apparirà gran- 
de il medico che la risana Il povero più indigente 

è sempre preferito nella limosina dal ricco virtoo* 
so. ...Uno ospedale fatto pe' poveri non chiude la 
porta a’ più miserabili.. ..A.nzi sono questi agli altri 
preferibili.... 

RIFLESSIONE 

PEL GIOVEDÌ 

1. Gesù Cristo ha sempre pifferiti agli innocenti 
i peccatóri divenuti penitenti. .if prodigo figlinolo più 
onoralo dal padre nel sno ritorno, che non il figliuolo 
stato Gcropre fedele. ..Il buon pastore cbelascia nel 
l’ovile le pecore obbedienti per andar in traccia della 
sola pecora smarrita, sono simboli di questa grande 
verità, che dee' pur consolar noi poveri peccatori. 

2. Ma non fu pago Gesù d'-instruirci hi ciò con 

parabole. Ci parlò co' fatti più luminosi. La Mad- 
dalena peccatrice diviene la più amante e la più 
amata discepola di Gesù Cristo. ..Paolo persecuto- 
re della Chiesa diviene il più operoso tra gli Apo- 
stoli .. .Il buon ladro in un momento solo è cano- 
nizzato e glorificalo dal Crocifìsso Redentcrrc....E 
ancor si teme? E ancor si diffida ? ' 

BIFLESSiONE 

PEL TÉNEBDÌ. 

1 Chi vuol imparare la vera e generosa confiden- 
za, fermi lo sguardo e il pensiero nelle piaghe di 
Gesù.. .Sono queste lingue eloquenti, che chiedon- 
Do amore per noi... 
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2. Quando siete tentato d> dMIìdenza dite al cele- 
ste PadrQ: mirale in volto e nelle piaghe del vostro 
Siro crociCsso Figliuolo, e lasciate di perdonarci se 
il potete.. Non ha egli inQniiaraenle più meritate le 
vostre misericordie per me, che non abbia io me- 
ritate le vostre vendette ? 

3. I velenati Israeliti mirando l'innalzato serpente 
cranq sanali dalle loro mortifere piaghe ...Questo è 
figura di Gesù sulla Croce.. ..Miratelo con araoi<ei 
contemplatelo con confidenzai, e sarete interamente 
sanati e viviGcati. 

RIFLESSIONE 
PEL SABATO 

1. Siccome la confidenza è la strada alla salute, 
«osi la diffidenza è la diretta strada alla dannazione. 
Caino che fu il primo reprobo del vecchio testamento, 
non fu condannato per la uccisione di Abele, 'ma per 
la diffidenza del perdono.. ..Giuda che è il primo re- 
probo del Testarpento nuovo, non si condanna per 
aver tradito il Salvatore, ma per avere disperata la 
remissione del suo tradimento. Chi non paventerà 
al nome solo di diffidenza ? 

2. Questa diffidenza è la più ingegnosa tentazione 
del nostro nemico tanto più temibile quanto meno te- 
muta. Pietro del suo cominciato naufragio ns accusò 
il vento, ma Cristo ne incolpò la diffidenza sua e 
gli disse: uomo di poca fede, perchè hai tu dubitato? 

3. Iddio punisce colla giustizia chi non vnol profit- 
tare della misericordia.. .In seno a questa vi abban- 
donate dicendo con S. Agostino: Sa Iddio tutto quel- 
foche mi abbisogna, perchè inOnitamente sapiente... 
può darmelo,perchè infinitamente potente ..vuol dar- 
melo, perchè infinitanfente amoroso. ...La mia cura 
adunque sarà aspirare a Voi. .Voi amare.. .riposare in 
^i...mio padre , mio Salvatore , mio amica , mio 
sposo, mio tutto: Deus meus et omnia. 

FINE. 
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